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ATTO PRIMO. 


Ricco gabinetto nel paUizo di madama d’ Aul- 
nay, — A sinistra un camino acceso. — A destra 
un canapè. — Vicino al canapè un pianoforte 
con molte carte di musica. — Nel mezzo della 
camera una tavola sulla quale una lampada ac- 
cesa. — Porta al fondo, — A destra ed a sinistra 
finestre. — Davanti alla finestra un piccolo tavolo 
iul quale un candelabro acceso ed occorrente per 
scrivere. — Orologio a pendolo sul camino. 


SCENA PRIMA. 

Madama d’ Auloay, Valentina e Vittorina. 

{ÀlV aitarsi delta tela , madama d' Aulnay è aedi*. 
ta in una poltrona accanto al caminetto.^ che dor^ 
me. Valentina e Vittorina sono sedute dinansi alla 
tavola, Valentina ha un ricamo. Vittorina legge: 
tutta questa scena, tino al punto in cui madama 
d’ Aulnay si sveglia, deve essere eseguita a basta 
voce. 

Val. Vittoriua. 

Vit. Madamigella ! 

Val. É pioprio domani ? 

Vit. Sì, madamigella I 

Val. {saltando dalla gioja) Oh quanto nono contenta t 

Vit. Madamigella! firme cader la lampada. 

Val. Oli, guarda! la mamma si è addormentata. 

Vit. Culpa del giaraale die lia io mano. 

Val. (ju ••.it.)' è lidi > il mio Mamrizui , quel suo sguardo 
tenero., le sue parole. , oou sai? iii’ ha mandato il suo 
ritratto! guardaio , li partì die gii rassomigli? 

Vft. Si, (jutìir aria fredda, quel sorriso spresiaritc... h 
lui ! 

Fai. F iruieremo il conlrallo iu questo gabiacllo. Il si> 
t'ior, tJunnin, ?i'r, V voi. II.* iiì 
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gnor Marchanl, il notajo della nostra famiglia, verrà 
, domattina col suo abito nero e la cravatta bianca, 
Aiaurizio vuole che io abbia un palco al gran teatro 
dell’ Opera, (aceostandosi a Viltorina) tu non sai , 
mi permette di portar tutto nel suo palazzo ; i mici 
CorK la mia musica, i miei canarini; sebbene maritata, 
avrò la noia camera da fauciiilla, mi ci chindciò den- 
tro da sola... non sempre però... passeremo I' estate a 
Saint Orice, al castello di mia madre I tu starai sem- 
pre con me I voglio far del bene a quei poveri ceu- 
tadini. Andremo insieme a portare le nostre elemasi* ■ 
ne, col nostro cappello di pagfia iu testa e gli zoccoli ai 
piedi, {ridtndo) Che beilo cosa !... lungo la strada 
raccoglieremo dei fiori, calla domeuica avremo il no- 
stro posto distinto in coro. Maurizio, rhe conosce la 
musica, scriverà delle messe per la vecchia chiesa del 
villaggio, io poi dipingerò dei quadri : è vero che non 
sono celebre, ma Dio è biiunn, e si contenta di tulio. 
Alla sera, pus.seggiando nel parco ul chiaro di luna, tu 
mi riceonterai le lue storielle brelleni, che mi fanno 
sempre gelare H sangue, e qiMudo avrò paura eorrerò 
a gettormi nelle braccia dvl mio fdeurizio : è tanto 
coraggioso 

Vii. Ci vuol poco ad esserlo ; il .signor di Prcsies non 
crede nè a Dio nè al diavolo, è uno stregone ! 

Val. Vil'orioa , m’avevi (iromcsso di oon parlare cosi 
del sìguor di Presks. 

Vit. Madamigella ! 

Val. Lasciami !... adesso sono di cattivo untore, e la 
colpa è tua, 

V’it. Vi amo tanto I 

Val, Bell’ amore -, oon f.ii elio spiriare del r»ij fidanzato. 

Vit. Ascoltare, madamigella; io non sono clic una con* 
(adioa, una zolicheiia allevata pcr.cnritù iu c.isa vostra, 
ma sonò donna come le altre, e posso conoscere gli 
uomini; ebbene, io parola d' unore vi dico, clic il si« 
gnor di Presics non mi è iiii nti! simpatico. 

Val. E cosa t'ha fatto fllauri/io per dete.starIo tanto? 
{madama d' Aulnatf si tviglia ed ascolta) 

Vit. A me non b» fatto naila: ma, prima di tutto, è mol- 
to pallido, quella palidezxa non è naturale (Valentina 
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otta le tpaUe)^ la soa voce mi fa P effetto d* un pa* 
goale{nel cuore, il auo sorriso poi. ..'quell* eterno sor* 
riso, che par sempre ti dica: voi mentite, o volete 
mentire. 

Val. Vittorioa ! 

TU, Credete a me, msilamìgella : Mauruio non è uo oo* 
0)0 come tutti gli altri. 

Val. 01. ’ 

fu, C la prova si è, che non Pho mai veduta inginoc* 
chiarsi in chiesa, iiè bagnare le dita uetl* acqua beao- 
delta, nè levarsi il cappello passaudo dinanzi al cimi- 
tero dei vostro villaggio. 

Mad. Viltorina ha ragiooo, 

Vif. Pal.Ah! 

Mad. Vmorina t* ha parlato più francamente di quello 
che abbia osato lo stessa, eppure noi ti ha detto lui* 
lo. Maurizio non si contenta d’essere incredulo di 
vantar'e le sue opinioni, ma si burla anche di coloro 
che credono in qualche^ cosa. 

Val. Madre mia! 

Mad. Io ho studialo il suo carattere; quando era qui fra 
noi due, lu eri fra le mie braccia, e me otre ioti pro- 
digava le mie carezze, e (i chiamava con quai dolci 
Domi che soltanto una madre pub pronunciare, io l'bo 
visto sorridere, e sorridere di pietà, e quando il suo 
amico, il signor Riccardo Liebert, cedendo ad un seo* 
timeoto di natura, lasciava scorrere qualche lagrima 
nel cootemplarci, il signor Maurizio, con qualche motto 
pungente, gliela disseccava sugl* occhi, dimodoché , il 
povero Riccarda, non ba più osalo eonamoversi alla 
sua presenza; ebbene! io bo paura per te, figlia mia 1... 
Io tremo pel tuo avvenire! 

Val. Che dici, madre mia, io lo amo Maurizio, uè sono 
riamata, e quando sarà oiio marito... 

V*/. Quaodo il sigoor di Presles sarà vostro marito, voi 
pure sarete sua mogliot c finirete col fare in tulio e 
per tutto la sua volonià. 

Mad, Vittorioa ba ragione, se tuo marito ti proibirò 
d* amare il buon Dio e tua madre, per uu poco gli 
reaislerai, ma a lungo andare lu obbedirai. 

Val. Oh madre mia I... quanto male mi fai con queste 
tue parole. 
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BJad, Angelo mio., perdonami, io ho paura che (a possa 
essere disgraz'nta. 

Val. Disgraziata?... la sarei cento volle di più se doves« 
si riannziure a Maurizio, lutto quello che potresti dir- 
mi l’ho più volte ripetuto a me stessa, s), aoch'io ho 
trovalo spesso |j sua condotta strana e bizzarra, spes- 
so ho Ir.nsalito sotto quello sguardo, ho tremato di- 
nanzi al suo sorriso, e non ostante sento che gli ap- 
partengo , io nou posso spiegarti quello che provo 
quando mi è vicino, quando fìssa i suoi occhi ne’miei, 
quando stringe la sua nella mia mano; è la gioja , A 
un dolore, non lo so... quello che posso dirti , madre 
mia. si è ch’io l’amo, immensamente l’amo. 

Vii. Questo strano potere che esercita su voi, nou è 
naturale ; queir uomo, se non è H diavolo,!^ un suo 
stretto parente, (s'apre la porta) Ab ! ho creduto che 
fosse lui. 

Dom. (cori un cesto coperto) Ecco quanto hanno recato 
per madamigella, (lo depone sul tavolo e parte) 

Val. Oh il bel corredo! possd suardare, mamma ! 

Mad. Fa quello che vuoi, Valentina ! però sei ancora a 
tempo, riflettici bene, il signor Maurizio deve venire 
questa sera, e se tu volessi... 

Fai. Madre mia I 

Mad. Ti ho compreso, (asciugandosi gli occhi) Questa 
sera dirò al signor di Presles, che madamigella d’ Aul- 
nnj accunsente a divenire sua moglie. 

Val. (abbracia sua madre che torna al caminetto) Po- 
vero Maurizio ! uon vi sodo che io che I' ami. (guar- 
da un momento sua madre, poi s' avvicina al cor- 
redo da nozze) Guarda, Vittoriual che bei merletti t 
che belle slofle I toccale ! hai paura che vengano dal- 
1 inferno ? 

Vii. ^’on scherzate, madamigella, 

Val, Un astuccio I oh! che magnifìci diamanti ! Mauri- 
zio non si è dimenticato di uulla. 

Vit. (guardando) Perdono, ma*daiiiig.-ila, ma si è dicnen- 
licato... 

Val. l?oss? 

Vit. Il libro delle preghiere ! 

Val. Paizn ' (rimette gli oggetti nel retto) Un po' per 
volta gl insegnerò io a credere ed a pregare. 
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ATTO PRIMO. 9 

SCENA n. 

Riccardo e dette. 

Rie. (mettendo dentro la testa) Il signor Riccardo Lie- 
beri. 

Ifad. Ben venga 1 

Rie, Tante grazie. 

Val. (Un amico di Maurizio I adesso saremo in due a 
dìfeoderiu !) 

Jiic. Siguore,,vi saluto! cara mammiua, me lo permctle* 
te? (le bacia la mano) Madamigella! {come sopra) 
Ah signore, se sentiste il freddo che fa , dal CaiYousel 
al voslrb palazzo è il passaggio della Beresina. 

Tal. 'Povero signor Riccardo. (Vittorina avanza una 
poltrona) 

,Ric. Tante grazie, piccina! l’amico Maurizio non è an* 
cora arrivalo T 

Val. Ha promesso d’ esser qui per le dieci. 

Aie. É giusto. Oggi è mercoledì , pranza iu contrada 
Santa Fiorenza, dalla signora di Slarviilé. Una princi- 
pessa, pranzerà meglio di me, che ho fatto penitenza 
in casa di mio zio. 

Val. È bella la signora di Marville f 

Aie. Niente affatto, e poi ha qunranladue anni , ma può 
essere utile all’amico Maurizio, cbà si è dedicato alla 
diplomazia. 

Val. Il signor di Presles 7 

Rie. Già... non sogna che ambascerie, anzi, giorni fa, mi di- 
ceva : la diplomozia è la cosa più dilettevole di questo 
mondo, perchè è la carriera in cui si ha di frequente 
l’occasione di burlarsi delta povera umanità. Spiritoso, 
non è vero, è il Tayllerand dell' epoca nostra. 

Val. Ed io credeva che amasse le arti. 

Aie. Infatti altre volte i/aodara pazzo; ma un bel gior- 
ijo> tre anni sono, è entrato in casa sua come Orlando 
furioso, hii spezzato la sua lira, vale a dire il suo pia- 
uoforte, ed ha abhriiciata tolta la musica , non ne ho 
inai saputo il perchè; però, ò sempre artista, ed all’oc- 
casiono sa farsi credere ao buou diplomatico: ò UQ 
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messo termine per essere ammesso alla eooversaziooe 
della signora Marville, ehe protegge le arti e le belle 
lettere: vi preseolerò alla principessa: da lei non ci 
vanno che genliluamiai , la crema del sobborgo San 
Germano, tutti i partiti in una volta ; si disputa da mal* 
tica a sera: deve essere una cosa piacevole, a fuaslt 
direno, pcrclii io non so nemmeno di che colore aiano 
le sale di quella gran dama. 

f/ad. Voi, signor Iticcardo, non siete am^tUioso t 

Aie. Se vi giurassi di non esserlo «/latto, dirai uua bugia; 
però , tutta la mia ambizione 6 concentrata Della iu- 
aioga, di possedera un giorno una dooniua buooa^ do* 
Cile c bella come la vostra Valeuuna. 

Vai. Presto o tardi vi aramogUerata. 

Rie. Lo spero almeoo. 

Va/. Avelo delle idee, signor Riecardo? 

Rie. Sono innamorato da perderne la testa, ma diagraaia* 
lameule per me non a'ò (allo nulla ; i vero ebo qualio 
che è scrino è scritto, (ridendo) E poi, Dio vado e 
provvede : cero la mia opioiona. 

Val. E si pub sapere il uotae di quelU dio amate . si> 
gnor Riccardo ? 

Rie. Perchè dovrei farvene un miatrro } gaalin che io 
amo è madamigella Enrichetta di Presles. 

Val. La sorella di Maurizio t 

Aie. Ella steaia. 

Val. E vi corrisponde? 

Rie. Ho motivo di crederlo; dal canto mio erodo che 
non si posa, a amarla di più. 

itfad. Essa tari folice eoo voi, uè sono aieura. 

Air. Ne sono sicuro aoeh'io. 

ilad. (a menta voce) Faccia il cielo che aocbc il signor 
di Preslea I... 

Val. Madre mia ! 

Rie. Che c’ è? 

Mad. Nulla. 

Aie. M’era sembralo... (piano a Valentina vedendo che 
madama d'Aulnay è rimaeta pentierota) Cos' ha la 
mamma ? mi pare inquieta, melaueonioa. 

Val. Avete ragione, ed ansi voglio eba la sgridiate quella 
calliva di miamadra. Dubita di Maurizio, e trema p«a« 
sondo che dovrà essere mio merito. 



ATTO ^aiMO. 


It 


Hic. Sarelibe vero ? 

Mai. Signor Riccardo. 

VaL Voi , signor Riccardo, siete l'amico di Maarizio, Io 
conoscerete molto ? 

/tic. Se io conoséo ! 

Val. Ebbene, dite a mia madre tutto quello che pensata 
di lui, forse le vostre pirole la calmeranno. 

/tic. Non cerco di meglio io. Vi dirò prima di tutto, che 
è amabile, bello, elegante, un perfetto lion , che ma- 
neggia le armi come un cavaliere della Tavola Rotonda, 
e monta a cavallo corno Frauconi. 

Mad. Questo lo sapevamo. 

/He. Si ? Allora soggiungerò, die ha un eccellente can- 
tina, dei buonissimi zigari d’.Vv'aua, che ò ricco quanto 
un Creso, proprietario d’un sontooso palazzo a duepiani, 
con corte o giardino, al numero... (Vaicntinagli volta 
le spaliti) (Pare die non sia questo). 

Jfad. E non sapete altro, signor Riccardo ? 

/tic. Perdono. So , per esempio, che ha molto spirito, 
che parla come Boccadoro... gli escono dalle sua bocca 
certe sentenze... A voi , per esempio. Alcuni giorni fa 
passeggiavamo insieme sui bastioni, passa un convoglio 
mortuario, io cavo il cappello, egli allora si volta, c mi 
dice sorridendo: lo conosci forse quel signore che ò la 
‘ chiuso nella barra? (ridendo) Ah, ali, ah! conoscerlo 
io! un cadavere... co.iie, non ridete voi altre? 

Val. (Sciocco !) — 

/tic. Perdono, ma... (Non faccio che commettere bestia- 
Iitii!.. ) Quaud’ò cosV^ chiuderò lagnila biografia con una 
sola parola , io credo Maurizio un leale gioviuotlo, 
sempre pronto a benefìcare il suo simile: e da dieci 
anni clic lo conosco , uou mi ricordo che abbia fatto 
il più piccolo male ud alcuuo. 

Val. (Alla buon’ ora !) 

/tic. (No Ilo invidoiinta una). Se iiun mi sono spiegato chia- 
ro alla prima, 1)011 dovete prendervela con me. lo non 
sono multo profondo nel deliiiiro il cuore uuiaiio , ho 
studialo pochissimo i filosofi id i zoologi , raccolgo i 
fiorclliui che trovo sulla mìa strad,i , dicendo u me 
stesso : ebo buon odore. Quando I’ uva è vicina a 
pulorirs', io p^nso alla gioia del contadino che la rac- 
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coglie , ed allora benedico Dio e l' inventore Noè, 
se il sole brilla , lo saluto senza curarmi di sapere 
quanti ne abbiamo del mese ; se piove , mi lascio 
bagnare senza maledire gli astronomi ; se una geotile 
signora mi saluta e mi sorride, io le corrispondo senza 
temere la tragica fine del povero Oloferne ; se uo 
amico mi abbraccia, io lo lascio fare, poco importan* 
domi dei congiurali che abbracciarono Giulio Cesare 
prima di assassinarlo. Newton disse, ebe v' era del 
vuoto nella natura, io non io trovo, mi sembra che sia 
piena di belle od smmirabiii coso, io vedo tutto color 
di rosa; ue'miei affanni ho sempre uua speranza che mi 
consola, se non posso vendere i mici quadri, li regalo; 
se la provvidenza uon in’aiuix è probabile che un altro 
più bisognoso di me l'abbia fermata per istrada; ho 
ietto pochissitni libri, la natura è la mia maestra.^ 
. Quando le biade sono inalure ed il del sereno, ho 
forse bisogno di conoscere li dfra reale dell’eredità 
che Nerone ha lascialo a' suoi figl'. ? oppure se Eooe 
fu realmente il settimo uomo dopo la creazione? Quando 
mi trovo io casa di qualche amico con uua bottiglia da- 
vanti, cosa ci goadagtio io a voler supere se realmente 
i Persi avevano treul-' angeli nel loro eliso, come lo 
buono coufermalo molli sapieuti che non sapevano 
‘ uuUa... e... (suono di campanello di deniroYS\a lo- 
dalo il cielo ! se enoiinuavo di questo passo avrei 
iiiiito coir nddormenlurmi. 

Dom. La signora d’Ernesiat. (esce) 

Val. Regina, la mia buona amica! 

Rie. La nostra giovine vedovella , è tanto distratta ebe 
non parla più ucssnno. 

SCENA Ili. 

Regina , ^amestico e detti. 

Reg. (al domestico che le toglie la pellicciu) Sbrìgalcvid 
mìo Dio, come siete pigro ! ah ! (sarà vestita con molta 
eleganza da ballo) 

Val. Buona sera, amica mìa. 

Reg, Buona sera , Valentina , il mio rispetto , signora 
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i d’Aaloay. Oh, ben trovato signor Liebert t {guardan- 
dosi attorno) Ebbene ? 

Val. Cosa ? 

Reg, La festa ! 

Val. (Joa festa ? 

Reg. Ma si ! il vostro concei to, l’accadeiiiia, il ballo in» 
somma. 

Rie, Un ballo qui ! Ah, uh, ah ! 

Reg. Vorrei un po’ sapere, cosa ci trovate da ridere, 
signor Liebort ; prima di tulio, è un’ iucre.iiua, e poi 
siete cosi brullo quando ridete... fate verauieulc pietà. 

Rie. Perdono, bella siguora, 

Reg. Non vedete che ho scherzato? (gli ttenda la mano) 
io uoti vado mai iu collera-, ir.a , lasciamo da bunda 
gli scherzi, non m’avete mandato un iuvilo per questa 
sera? 

Val. {sorridendo) Ma no, ve lo giuro I 

Reg. Avrò equivocato, ne ricevo tanti che non mi ricordo, 
e poi, da qualche tempo sono cosi distratta che... 
aspettate ! credo di rammeul armi adesso... sono stata 
invitala iu istrada Taranoe, o Tournoti, no, strada Sau 
Domenico... m’è sfuggito daiia memoria, ma, tanto peg» 
gio ; sono qui, e ci resto; il sobborgo Sau Germano si 
divertirà senza di me. (siede) Cosa ftcevile di bello, 
Valenliua T Un ricamo... vi idoierò auch’lo beutliè ve- 
stila da bailo; il signor di Liebcrl dormirà, c uoi fa- 
remo conversazione fra noi. 

Rie. lo anzi vi ascolterò cou sommo piacere , bella si» 
gnora t 

lie^. Sì? ve oe ringrazio, allora ci divertirete racconlan» 
doci qualche, bella storiella; sono cosi ullrgn (]iiesla 
sera; ma no, adesso che ci penso, dovrei essere di 
cattivissimo umore. 

Val. K perchè ? 

Reg. Perchè è il mio giorno... no, sbaglio , era ieri... o 
ieri l’altro 7 ma già è la stessa cosa ? Cara Valentina, 
che cosa seccante l’essere vedova. 

Rie. Him tritatevi ! 

Reg. .Vllora il rimedio sarebbe peggiore del male. Oh ! 
resa dico mai. Se mi sentiva il. signor di Presles, ma 
già questo uou vi riguarda, voi uva siete vedova, e 
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ve ne faccio i miei complimenti, ho veduto il voilro 
fidanzato otto giorni sono ad un ballo : il signor di 
Presles è amabile: non balla, ma parla in modo da far 
fremere, spiega certe teorie spaventevoli... 

Rie. (,\ quesl'altra adesso !) 

Reg» Con un sorriso vi toglie la ripnt.izione in società , 
con un colpo di mano . mette il malumore dove un 
momento prima regnava ralicgria; vi confesso che non 
vorrei trovarmi da solo a sola con Ini di notte a canto 
III fuoco. (Riccardo le fa dei tegni) Eh ! cos' avete? 
forse perchè faccio l'elogio del signor di Prelles ? 
non potrò dire che è un essere soprannaturale ? Oh 
bella i lo ripetono tulli: ma purché arai sua moglie ò 
padrone di odiare la società, anzi è una garanzia. Mio 
marito non era un essere soprannaurate, egli adorava 
il genere umano, una metà almeno. 

Rie. E voi, dovevate vendicarvi amando l'altra raelà. 

Reg. Senti quel signorino che mi faceva tacere... mi pare 
che... 

Rie. É vero, ho avuto torto. 

Rrg. [Nu convenite... non se ne parli più. (a madama di 
àulnog] Cos’avete, signora? siete cosi melanconica. 

3fad. (per aitarti) Cosa dicevate? 

Reg ^'llll.a, nulla, non v'incomodate, (a Valentina che 
t'alia) Vostra madre soffre, non è vero? poveretta.., 
all'idea di dividersi da sua figlia I (Valentina le pone 
un dito sulla bocca, quindi s‘ avvicina a sua madre) 
La vigilia d'iin matrimonio... (Riccardo fa lo stesso) 
Siamo forse io rasa delta sonnambula della Croce ros* 
sa ? A proposito , signor Licbert , perchè poco fa mi 
facevate quei cenni telegrafici T 

Rie. (Non vi fate sentire : la s'gnora d’Anlody pur troppo 
è del vostro parere, ha paura di Maurizio). 

Reg. (Sia detto tra noi, non iia tutto il torlo). 

Ric. (Come!) 

Reg. (Ma vi sembra cosa nalorale, che un uomo dell’ età 
del signor di Presles sia cos) misantropo, cos) scelti, 
co! non crede in nulla quel diavolo d'uomo. Quando 
suuo rimasta vedova, non ha credu'o al mio dolore; 
m'ha indirizzate delle crudeli parole : in sogno l'aveva 
sempre dinanzi agli* occhi, per cui non ho più osato 

% 
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pii^ngere dinanzi a' miei conoscenti, ed ^ poco 9 poco 
ue bo perduta l'abitudine ; io lo trovo sepolcreto q4et 
signore). 

aie. (No; e spiritoso, ecco tutto). 

Iteg, Se non fosse die questo t $1 parla tagameole di 
una storiella sentimentale, d'una passione, d‘op tradi- 
iiii'nio che avrebbe colpito M nostro amico , e vi)i ca* 
pirete, che' simili rimembranze sono pericolose, 

Aie. Sapete anche il nome (Iella traditrice? 
lìeg. Ignoro il nomo deU’infedele eroiua... sono nn po’ 
distratta, la memoria mi serve pocbissiipp 1 OU credo 
fosse una modista. 

H<e. Siete almeno sicura, che quella storiella riguardi 
Maurizio e nou qualche altro gcutiluouio 7 è acoadutft 
in strada Taranne, 0 Tourooq , 0 strado Ssq Ooiue« 
nico ? 

Reg. lo mi ricordo perfettamente dov’c successa quella 
sceua... (M'hanno auche cantalo goa romaoM popoiara 
che le aveva insegnato Maurizio). 
fai. Si, buona madre l^io suno felice, mòUo relicg ! 

Dom, Madamigella Eiiricbctta di Presics, 

Taf. La surella di Maurizio! 

SCENA IV. 

EniidieUa e detti. 

yal Mia cara Enrichelta ! (la conduce da iva madre) 
Rie. Madamigella. (Quanto A bella !) (a Regina) 

R-tg. (Bellissima! e voi l'amate eh?) 

Rie. (Chi ve lo ha dello). 

Reg. (L* ho indovinato). * ^ 

Rie. (Vi raccomando il segreto). 

Reg. (lo sono la discrezione personlfleata). 

Enr. Non bo avuta la pazienza d'aspettare cho mio fra 
lello venisse a prendermi, mi son fatta condor qui da 
nn domestico... siete forse in collera eoo me ? 

ÌUad. Vi pare I (la bacia) 

Reg. (aovictnandoii al pianoforte) Cosa fate , signor 
Liebert ? 

Rie, Nulla. 
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Reg. Scrivete dei versi? 

Rie. Perché ? 

Reg. Per non stare colle mani in mano. 

Val. Mannaia, (u puoi terminare le lettere d’invito: io vado 
a parlare con Enrichetta, e se le sue iuformazioui nou 
SODO quali le desidero, non le spedirai, {ad un cenno 
di Valentina, Vitlorina avvicina il picfolo tavolo a 
madama d'Aulnay, quindi egee. Valentina siede con 
Enrichetta vicino al pianoforte, di modo che Regina 
pub ascoltare quello che' dicono sfogliando della mu • 
sica. Riccardo è al tavolo di mezzo che scrive) Par- 
li-imo un po’ fra noi, cara coguata, mi pernieUcteque* 
sto titolo? 

Bnr. E non lo sarete fra poco ? 

Reg. (toccando il pianoforte) Ebbene , signor 'Liebert , 
l'inspirazione? 

Rie. L'aspetto, ma spero che non verrà. 

Enr. SI; Valentina. Maurizio è un po' cinico , un po' 
selvaggio, ma non bisogoa badarci. 

Val. Vi ama molto, non è vero? 

Enr. lo l'ho veduto cosi poco dopo la morte della nostra 
povera madre, e soprattutto da due anni... 

Val. Era lontano da voi. 

Enr. Viaggiava? 

Reg. (Non posso trovare il motivo di quella romanza !) 

Enr. Ma urizio ha visitato l’Italia, la Spagna, tutto rocci- 
denle degli Stati Uniti. Era a Pietroburgo quaudu vi 
ballava madamigella Taglioni, è stato Buche iu Grecia 
ed ha ammìratu il Partenone. 

Val. Davvero ? ma... 

Bnr. È andui^uche nella China I ha dormito a Pekino, 
ini portò anzi un veutaglio, che vi regalerò. Nun sapC' 
le, ha pranzato con uu maudariuo die scriveva tra* 
gedie come un uomo. 

Val. Maurizio. 

Enr.S), ed anzi lia mangiato una zuppa di nidi di rondini, 
e del riso con d<lle canne di zuccaro. 

Reg. (Se questo bastasse per rendere felice una moglie). 

Val. Credete dunque elio mi amerà? 

Enr. Maurizio? ne sono certissima! 

Val, Àllora \ul mi cousigliale dt sposarlo 7 ‘ 
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Enr. Si, Valenlina: Sfi dovesse perdervi no morrebbe. 

Val. Davvero ! 

Enr. Perchè, in confidenza, quel viaggio intorno a! glo- 
bo... 

Fa/. Ebbene ? 

Enr. Credo fosse no mezzo di distrazione per consolar > 
si... 

Fai. Consolarsi !... 

Eeg. (Ah !) 

Eur. Maurizio, in passato, deve aver solTerto grandi svea- 
Iure. 

Val. E quali? 

Enr. Le ignoro , ma un giorno lo sorpresi che piange- 
va... 

Pai. Dovevate chiederne la cagione. 

Enr. È quello che ho fatto. 

Val. E thè vi ha risposto? 

Enr. M' ha risposto, che piangeva pensando alle sventa- 
re dei compagni d' Ulisse ; sono certa che m' ingan- 
nava. 

Val. Ed io pure. 

Reg. (Quei viaggi... quelle lagrime, sarebbe dunque... 
Eh la mìa memoria!)' 

Rie. (posando la penna) Làl 

Reg. E cosi ? 

Rie. iNou sono stato capace di scrivere un verso ! 

Maó, Ebbene, Valentina ! 

Val. Tu puoi spedire quelle lettore, perchè io l’amo 
più di prima. (maJ. d‘ Aulnay suona, entra un do^ 
mestico al quale consegna le lettere) 

Vit. (che era uscita, rientra) La carrozza del signor di 
Presles è entrala nel cortile. 

V’o/, Eccolo. 

Reg. (Uh I ro cercherò di scoprire !,..) 

Dam. Il signor di Presles ! (Viitorina pane e rientra 
poco dopo col ihe) 
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SCENA V, 

Maurizio a detti. 

Mtu, (entrando, saluta Hegina^ stringe la mano a Rie» 
cardo^ bacia in fronte sua sorella , s' inehind da- 
vanti alla signora d' Aulnag, e presenta un masso 
di fiori a Valentina) , 

Val. Oh, che bri nori! per questi vi perdono d* esservi 
fuKo tanto aspettare. 

JRau. Non per colpa mia, ve lo giuro , sono stato trat- 
tenuto da un accidenie preveduto. 

Had. Preveduto ! come ! 

JRau. La mia carrozza ha rovesciato DO uomo sui canto 
della via Monlmartre. 

Val. Oh mio Dio ! è sialo ierllo ? 

Jgan. No, 00, oramai è abituato ! 

RiCi Oh bella ! abituato ! {ridendo) 

JiJau. Parlo sul serial è la quarta volta che quell’ uomo 
si getta sotto le zampo de' miei cavalli, Ketty o So* 
litnauo io conoscono, e non lo schiacciano. Anzi ho 
paura che se la ioteudano molto bone cou lui. 

Rie. E tu creili che quell’ uomo lo faccia apposta? ma 
a quale scopo 7 

jRau. Allo scopo che, ad ogni Volta, gli regalo quattro o 
cinque luigi : è un nuovo ramo di speculazione, credo 
che dòn guadagni tanto un sutloprcreito. 

Rie. Che diavolo di Maurizio, sì spiega in una certa 
maniera... 

Reg. Signor Maurizio, voi non ci parlate del vostro gr-an 
pranzo!... v’ era molta gente dalla signora di Mar- 
ville? 

Mau. in casa della principessa si pranza bene : il con- 
corso non man;a mai ! 

Reg. E come avete impiegata la serata ? 

Mau. Mangiando e parlando di tutto : si cominciò dal 
dire tutto il male possibile del nostro prossimo assen- 
te, e poi abbiamo (ìnilo col fare uno sperticato elogio 
dei presenti : molli dei quali si sarebbero mentala la 
galera: i la solita conversazione dell’alta società.,, il 
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palazzo dello pHneipeasa nort è conialo fra lo ecce- 

tioai. 

Val, E perchè sparlare de* vostri amici ? 

Jtfau. Per non esser in debito con loro. 

Uad, Voi dunque, signor di Presics, non avete mai tro- 
vato un amico del cuore? 

ifau. 81, qualche voUa, nei racconti delle Mille ed una 
notti, (mael. gli valla le spalle} 
lìeg. {per cambiare discorso) A proposito, signor di 
Prcsles, c la vostra missione diplomatica? 

JUaa. Spero bene, signora d Rrncstai: non vi sono che 
due concorrenti, verso i quali la principessa ha intlnitc 
obbligaiioni. 

Val. Allora li proteggerò ! i. . . 

JOau. Cosa dite I proteggere le persone che vi hinno- 
reso dei servigi t non è più di moda ! io, per esempio, 
ho fatua del 'bene a multi, da quel giorno non li ho 
più riveduti, è un eccellente mezzo per sbarazzarsi da 
certuni che vi danno noja -, per cui iio Sempre in ta- 
sca un biglietto di mille franchi a disposizione di co- 
loro che io non amo. 

Rie. Guardate mo che idee. 

Val, Signor Maurizio ! 

EfìT, Non gli badale^ Valculiua i mio fratello parla co^i 
per far pompa di bello spirito , ma in fondu non ha 
cuore di veder piangere un liambino. 

Reg, Commovooo tanto le lagrime dei fanciulli.' 

Uau. (ridendo) Volete che io vi dica perchè piangono 
tanto i bambini? 

Reg. Sentiamo! 

Jlfau. Per sbarazzarsi presto della loro sensibilità quan- 
do sono piccoli, e poter a loro bell’agio essere ègoisti 
quando saranno grandi, (tullf ridono^ eceeltuate ►a- 

lentina e mad. d' Anlnay) ... t 

Bnr. Voi vedete che è un mezzo adottato da lui per l.ir 

andar in collera. 

Voi. Lo spero. 

Uau. (sorridendo) Anzi credetelo , sarò meglio por voi. 
Val. Ecco che sorridete ancora, non si può mai sapere 

quella che pensale. ... , / 

Sfau. Mi destinano alla diplomazia... bisogna bene... (a 
Regina) Non è vero signora? 
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Oh, io non posso essere del vostro parere... rasio- 
ii^te in nn certo modo... ridete di lutto, e quando credo 
di r ifiionare con pt-rsoiie che comprendano le mie 
sveniure... [Maurizio icoppfa dal ridere) Kb, adesso 
poi vi volto lo spalle, perchè col vostro ridere m' a- 
veto stordita... ne Ito abbastanza dei vostri paradossi a 
gr.ande orchestra, ed ho bisojtno d’una musica iiieoo 
sublime! parlerò col signor Riccardo. [Vittorina entra 
col thè, che depona tal (avolo. Valen. Bnrich. Ric- 
cardo e Rujina t' aggrappano intorno) 

Mud. Sieoor di i’resles, una parola. 

Mail. Sono ai vostri ordini. 

Mod. Ho molte cose a chiedervi. (Maurizio s' inchina) 
Promettetemi di non ridere per quello che vi dirò: 

10 sono madre, e dovete perdonarmi, signor Maurizio, 
amate voi mia figlia 7 

JUau. Quanto si può amare ! è cosi buona, c<^ bella... 

Val. Che dite !... 

lUad. .^ulld, una cosa che non ti riguardai 

Val. Perdonale ! [ritorna al tavolo) 

Mai. Ho una coufessione da farvi, io ho combattuto 
per mollo tempo I’ alTezione di mia figlia per voi... 
avevo paura per Valentina I 4 

Mau E J ora ? 

Mad. Mou sono del tutto rassicurata. 

Mau. Ma perchè T 

Mad. Ascoltate, signor di Presles... la signora d’Ernestat 
aveva ragione, voi non siete un uomo come gli altri; 
siete un essere soprannaturale, ed è appunto questa 
superiorità che mi spaveota; Valentina è semplice, 
essa vede il mondo attraverso il prisma de' suoi die- 
ciolto jinni ! è felice nelle sue illusioni, e morrebbe 
quel giorno che s’ accorgesse d’averle perdute. Voi 
Siete reai nenie un po’ scettico : ebbene , se qualche 
volta norlandiivi delle sue credenze vi spuot.vsso il 
sorrij.0 labbra , nascondete quel sorriso : che il 

vostro cuore imponga Sihnzioal vostro spinto... voi lo 
sip ‘le, o signore, tulle le verità non si possono dire, 

11 ilifiivri; sia nella sccila. 

Mia. 1) laqu second.) vo', per uscir d' imbara '.za poa 
dovrò diro che b igie I 
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Mai. Sigaor Naoriiio, voi ooo mi avete compresa ! 

Jfau. Calmatevi) signora, io ho giurato a me stesso di 
. dare un addio alla mia bella vita da scapolo. 

Mai. (torridtnio) Alia buon’ ora ! 

Vit. (a Regina) Si, o signora, io entro ai servisio del 
signor de Presles. 

Rie. (ad Bnrichetta) Quanto vi amo. 

Mai. Ora passiamo al capitolo delle coadisioni. 

Jffflu. Vi ascolto. 

Mai. Prima di tutto voi permetterete alla signora di 
Presles di venire io ciascuna estate * passare un mese 
nella casa di campagna di sua madre. (Mauritio $'in~ 
china) Grazie... In seguito devo dirvi, che mia figlia 
ha i snoi poveri, e che lotte le settimane... 

Mau. Accordato, e di tutto cuore; vi è nel mio palatzo 
una corte che par fatta apposta per riceverli, (r4leNdo) 
la chiameremo la corte dei miracoli. 

Mai. Non ridete tanto: vi sono molti galantuomini ebe 
muojono rèalmente poveri ! V 

Mau. Aristide fa uno dei primi I '' 

Mai. Incorreggibile I (Mauritio le bacia la mano) 

Mau. (ridendo) Articolo terso ! 

Mai. Vorrei che mi prometteste di noa vendere mai la 
Baia terra di SainUBrice, perchè nel messo del parco... 
si trova... la tomba di mia madre. 

Ifau. (commotto e prendendole la mano) Ob signora! 

Mad. Vi ringrasio. 

Mau. Ma, ora ebe vi penso , nel nuovo progetto della 
strada di ferro è compresa la vostra possessione di 
Saiot-Brioe, e se per una fatalità dovessero tagliare il 
vostro parco... 

Mad. Oh ciò non può essere , Dio non permetterà 
questo sacrilegio, io lo pregherei tanto... 

Afau. Perdono, signora, à un affare che riguarda il go* 
verno! 

Mad. Oh signor di Presles... è uno scherzo infernale t 
Val. (volgendosi e vedendo Valteratione di tua madre) 

Volete una lazza di thè, signor Maurizio? 

Mau. Grazie, mia beila fidanzata! 

Snr. (a Riccardo) lo non posso disporre di me senza il 
consenso di mio fratello. 

Fior, lìramm. Ser. V, voi. II. 19 
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Rie. Aliori-Mìto il più féliee degli oomitii... (Enfi^eìtà^. 

■ ivedtn^o Wnire suo fratello^ si allOnfana. Hiàcavdo'. 
si volge $ si trova faccia a faccia con /tfaurlsio, ehi 
ha in mano la sua tassa di thè) Grdiiei l'ho già’- 
ibcTdto. (iTfnuri*(o jH ride in faccia, e va in fondo-)! 
Ridet... buon segno! non ho perduta la mia aerata. 
Fai. Ebbene, buono MBbima?. ' ’ 

Jffad. Valeolin:) 1 Maoriiio non ha euore i 
Val. Oh modre mia, cosa dici ! 

Jf/ad. Ti ripeta per P ultiuiè Vòlta, che II signor di Pressi 
‘ les formerà la disgrafeia della tua vita. 

Val. Madre mia ! • ’ 

J/ad. È no prese ntimcnld, e le madri non s'ingaooano 
mai! 

Val. Dio! Dio mio f A 

Man. (a Riooarào che gli pretenta un album) Non 
posso compiacerti. 

Aie.'È per uh g.ilante glovlnoiio che fa Urta eotfeiiMie 
d’ anlografì... una sola parola? 

Jl/au. Ti dico di no, non pns^o soffrire qheste stìtocche**'- 
ze;<tin albani à quasi tempre una sottoserraioae folli - 
da persone di spirito a profitto d’ oh imbeèiih. • ' '' 

Rir. (Non erede iremmeno agli album t) •’ • 

Jlfad. Signor di Préàlès, un’ ultima domanda !' ' ' - ’ 

Jtfau. (inchinandosi) Signora... •• ■ 

Jffod. lo non \i eomprrndo, aigaoee... voi nen eredeiè* 
in nulla, ve nc vantate anche, e allora perché Vi ani» 
mogliatt ? I ' 

Mou. Signota d’ Aùlnay ;■ qtìBfrdò Iddio taccih PoOtno 
»lai para terresiere, gli lasciò almeno h speronza 
di ricoti arv). 

Mad. Ebbene? '>• 

Mau. Ebbene, o signora, Valentina è la mia speranza... 
et, io la aenio, è il buon aitgelo che mi renderò il 
paradiso. 

Jtfbd. Ab! (Egli non scherza più!) (otserva Mauri» fo) 
Jteg. (sfogliando la musica, e guardando MùUtisio) (6 
chi può comprendere quell'uomo?... ora sorride, ora 
i commosso alle lagrime... (aprendo un libro) Ma sH... 
eeeo qaello che mi porrà sulla strada, si danoo delld 
strane combinazioni in queste mondo , ecco quella ro* 
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'manza cbe io aveva dimenticalo, Manrizio se avrà 
fallo un dono alla sua Hdanzaia , bisogna che me ne 
aasienri I) 

Enr. Voi piangete? ed io che era cosi contenta. .< 

Val. Se voi sapeste... (vedendo Regina che a’ amieina) 
Silenzio ! 

Reg, Se non fosae cosi tardi vorrei cantar qoalcbe co» 
sa! (guardando lUauritio) Questa romanza!... non 
la conosco, ma deve essere bellissima: 

. I 

M Quando netl' avvenir spingsa lo sguardo 
Triste un’ imago mi sorgea d' innante. « 

Jfau. (Questi ♦efSi !) ' • ‘ 

Reg. (Ila trasalito!) 

Jfad. Che fu ! 

Reg. Sto leggendo ona romanza che ho trovalo sul pia- 
noforte. 

it Dimmi, 0 fanciulla, ti scordasti il giorno 
Che sopra Tragii legno il mare e I' onde 
Noi solcavam. Sopra di noi sereno 
Splendeva il ciel, de' rematori il cauto 
Feria T udito... n , - ^ 

JHau. (piano a Regina) (Ob, basta, o signora, ve oc 8coo> 
giuro !) 

Reg. (Non mi hanno ingannata!... i! mio dovere è di 
prevenirli !) 

Vai. (a Jtfaurieio) Quelle lagrime... (vede Bnrichetla che 
piange) àia voi pure... (durante queeta ioana, mad. 
d' Aulnay ha eiaminato con attenzione lUaurixio) 

Enr. Ah! si, è che questa romanza la cantava spesso no* 
atra madre. 

Jfad. (con gioja) Ah ! 

Mau. Sì ... nostra madre ... (Cd anche Giulia !) 

Val. Tu vedi che esso ha un cuore! 

Had. Sì, Valentina, ed io l’amo. 

Reg. (Essa pure!... adesso non crederebbero più le mie 
parole.) 

Val. (piano) Poco fa ho molto sofferto perchè Maurizio 
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e lo siete la mia vita, {itende la mano a Sfauritio ^ 
Uef/ina^ che Hava per parlare, $i ferma. Suonano le 
dodici) 

lìic. É mezzanotte ; qui il tempo passa presto. Signore, 
(prende il cappello. Vittorino dà il cappello, lo teial 
a la mantiglia ad Bnriehetta e Regina) 

Val. (a iua madre) Ora sei tronquilla ? 

Mad. Si, si. 

Mau. Buona notte, mamma. 

JUad. Addio, signore. 

Val. Oli, signore I 

Uad. Figlio mio, a domani. ' 

Mau. A domani, (la bacia la mano ^ tutti a< ditpom- 
gono a partire nel punto che cala la tela) 



•t 

Fine nell* atto pridto. 
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ATTO SECOIVDO. 


Parco nel palasto del signor Maurizio di Presles al 
sobborgo San Germano. Ona gran tavola appa- 
recchiata. Candelabri accesi. 


SCENA PRIMA. 

Maurizio, Riccardo, de Mareoille, de Loceoay, 
Saiol'Agues e de Deroy. 

Rie. Ora tocca a me. Alla salute del nostro anfitrione. 

Tutti Evviva. 

La. cena è stata delitiosissima ! 

Uar. Lo credo: siete tolti ubbriachi. 

Lue. Ubbriaco I ma se uoo m’avete mai lasciato bere. 

Mar. £ a cosa t’avrebbe servito ? 

Lue. Sentite qoél pedagogo di Mareoille I sotto pretesta ' 

* che egli è aunojato di tutto àoo vuole che gli altri si 
divertano e ridano. 

Mar. Che ragione sciocca t 

Rie. Fammi un po' il piacere di noo iuterroropere i no< 

, stri brindisi.* 

Agn. (aitandosi) lo bevo alia salate della signora di 
Presles. 

Tutti Evviva! (li aitano) 

Rie. A proposito, Maurizio, quando ritorna tua moglie ? 

Mau. Domani, dopo domani, uno di questi giorni. 

Rie. Condurri seco anche la signora d'Aulnay T 

Mau. Inevitabilmente , è una clausola del nostro con* 
tratto. 

Lue. (che ha parlato piano con Mareuille e Saint* 
Agnes) Avete ragione, o signore, io propongo un ul- 
timo brindisi. Alla salute del signor de Deroy degno 
capitano della nostra armata. 

Tutti Evviva ! (tutti bevono , quindi depongono i loro 
bicchieri. Alcuni domestici si affrettano a sparce- 

• { ■ ^ i ■ * • 1 A - 0 ‘ i 
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chiare non la$eigiìdo sulla tavola fbe un condola* 
òro acceso ed una teatola di tigaPi} - 
Bie. Signor di Berny, Gootate di riprendere servizio? 

Ber. Per ora non ho questa intensione. 

\ Bic, Malti lasciare la oarritra nel tuomePU 11 |Mà bei^. 

A ventiquattr’ anni, capitaoQ| e dotoralQ* Avere diftanii 
a voi un brillante avvcqjre. 

Ber. Ho dovuto cederò alle circostanze. Essendo morto 
mio padre, aveva dei sacri doveri da compiere verso 
la mia famiglia. 

Ifar, Signor di Berny, voi forse mi direte indiscreto, 
ma mi sembra, che la vita del campo vi abbia lasciata 
Doa tinta ben pronuuciota di melanconia. 

Ber. La vita del campo T Oh non è ciò, ed anche prima 
della sventura che m'ha colpito era già, devo confes* 
sarlo, il soldato meno allegro di tutto il reggimento. 
Bic. Ho capilo; nella vostra abituale tristezza vi deve 
avere un po’ di colpa amore. 

Lue. Davvero?... raecontateci qualche cosa, de Berny. 
Tutti SI, si. 

Ber. Signori ... 

I JBar. Ascoltate , signor de Berny, le voglio essere I* in* 

, ^lerprete dei sentimenti di tutti i nostri amici. Voi arri*' 
vaste jeri a Parigi, e nel punto ohe vi recavate dalia 
vostra famiglia foste veduto dal algnor di Lueenay; vi 

• ( degnaste dividere con nel la cena di Maurlsle, -ehe i 

ancora scapolo per pochi giorni, e noi vi slame grati 
I. di tanta grntiicita ... * i 

Bic. Prendi fiato, chè finisco io, voi vi siete mostrate no 
allegro convitato ; non siete ohe da eiiique ore In ho* 

‘ stra eorapBgnis, e noi vi amiamo gih come so vi co* 

Dosoeasimo... 

Sfau. Da cinque minuti. ' ' . ^ 

•iJltc.- Maurizio 1..^ prevateei dunque, ehe voi accettatele ho* 
sira amicizia confidandoci una parte dell^ vostre pene. 

• 'Bér. SeuNàlé, o signori, ma quellù che mi ehiodele é iiòa 

• semplice storiella, e non credo questo nè il tem* 

i po , oè il luogo per raccontarla : vi sono certe ferite 

che si riaprono nel rkordarie. 
t £he. Al eoolraeio,'nni vi consoleremo. * 1' 

■'fisr..(sorridando) Non io credo, o sigflori, la consola* 
zióae è U favola eterna della Capinera del Calvario. 
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jTìko'i La Copiuira dal CaWaria ? . i < 

Jlqu, Si, mio aaro, una :aQbiiti>fi parabula d’ijn graapocU 
che è morto di fame.. 

Ber, E poi, da quell’epoca, .è già traaoorao molto temp^y 
por cui i Blrupasaif dal campo a uovelle sveotorf hanno 
quasi cicatrizzalo quelle ferite, e fiqat ncule io non ho 
r ubitudiue di pronuociara il nome d’ una (loppa iu 
r n\eiao allo strepito dei vostri b|ccbiq;i« 
kRìc, lufulti avete ragione. 

Mar. Signor do Bcrny, riapprovo! 

[Ruc. Sentita quel puritano di illarauillo? 

Mar. Puritano ? non lo sono, mq ho ancor» qualche fi» 
spetto per le vere affezioni di cuore, 

Ber. Signori, 6 vicino il giorno j vi chied«rò il pqrwaaso 
di lasciarvi. 

Lue. Sema averei raocootato la vostra istoria? 

^ur, Ancorai 

fS. A, Non ci credete capaci di custodire un segreto? ' 
•.Rict E tu, credi de Berny capace di tradirlo? 

.Ifau. Beo detto, Biceardo' o poi<ò sempre una mira di 
prudenza il non parlare della, donna che fu il nostro 
I idolo d'un giorno, pei timore d’incontrare qualche ga- 
nìmede che provi d'arar bevuto l'ippovrcoe oom lei. 

Ber. Noo'è questo cho mi ritiene! J'ioni>vi hanuUa. acho 
dire sul oouto dvlla donna cbe.io.bo amain. > . » 'l 
.'.a/oM. (.ridofvdo) È tutto detlo 1 .-,.i < . . . 

Ber. Siguore, si tratta d’ima inarifuta. . 

. Jfati. (come lopra) Ragione di più par crederlo. 

^fiir, (i4 egllora) E, voi più d’ogoi aUro,„doveUi. sapere, 
che si deve andar cauti prima di pronuncilo H some 
f ’ d'un» demna che è la moglie d'un aUro.1 ■ .'<;]( i . 'A 
r,ii/ii'4,- Porse per spirilo, di < corporaaioua? -mio aavo' . vi 
• sono dalle oocezioni t ma so che iu-gonerslej I» donna 
I il prcndt marito 'come si prenderebbe un, passaporto 
I , por viaggiare più. libersoacntf uel paese (lalle fantasie 
. : e dai «apricci. , ^ 

nZtar* Perdono, aiguore, vpi iptaodete parlar» dello donne 
perdute? • ■ . .. 

, i/itn; (ridondo) Ah, ab, ab ! voi altri non copsiderale più 
t.j una donna coon perduta quando nveta I» fortuna di 
I o^hroTMla* :ì Oi ^ .u. . .. 
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Ber. Vi répiico, ebe li doooi da me amata oon ha mai 
dato il diritto di dobitare della eoa rirtò, e voi lo ere* 
dereate eoo me ae sapeste di ehi si tratta. 

Mau. Allora il soo oome... 

Ber. Trooebiamo questo discorso, va oe prego. 

Mau. Noo osate proooociarlo ! 

Tulli (meno Biceardo e Mareuille) Non Posa ! 

Ber. Vingaonate, e, per l'ultima' volta, vi dico che questa 
doooa ha diritto al rispetto di tutti, ed io sarei pronto 
a difenderla contro tatti c contro voi stesso ... 

Mau. Oh per baceo! ma chi è dunque questa Penelope? 

Ber. È vostra moglie! 

Mau. Mia moglie ? 

Tulli. Ab, ab, ah ! 

S. A. Oh beila ! (tutti continuano a ridere) 

Mau. (freddamente) Decisamente, signori, noi siamo nb* 
briachi, (a de Berny) È uno scherso, non è vero? 

Ber. E la verità , io ho amato madamigella Valentina 
d’ Aoloay. Signore , voi siete testimonio che il signor 
di Presles è la causa di quanto è avvenuto. 

Tutti Si, al. (ridendo) • 

Bie. Non c’ è messo di divertirsi con lui. (oa a sedere 
sotto gli alberi oon una bottiglia di Champagne dopa 
aver acceso «n sigaro) 

Ber. Ora poi sono io obbligo di raccontarvi quest’avven* 
tara , non foss’ altro, ohe per l’onore della signora di 
Presles. 

Mau, Se mi permettete, la sentirò volootieri anch'io. Lu* 
eenaj , dammi un sigaro. (Lueenag eseguisce) Vi 
eseolio. 

Ber. Dieiotto mesi sono io era semplice Inogolenente. La 
rivolusione del ISSO aveva rovinato la mia famiglia e 
oon m'era rimasta che la sola mia spada. Approfittando 
d'nq ultimo giorno di congedo , io mi trovavo ad nn 
balio nel palasso del principe di Ligne; in messo a 
quei fiori dell' alta aristocrazia , che ornavano le sale 
del prineipe , io, rimarcai nna fanciulla più nobile e 
più bella di tutte le altre : era madamigella Valentina 
d'Àuln»y, e, lo confesso, iucomiociai ad amarla, ma. 
seosa-un desiderio, senza nna speranza. Verso le tre 
del mattino un ricco equipaggio fe’ sparire qnel sogno 


\ 
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chfl era dorato una notte intiera. Ma ai posto cbe oc* 
cupara no istante prima la earroasa, io riconobbi la rosa 
biaoea che madamigella d’ Auloaf aveva portata per 
tutta la notte ne* suoi capelli : la raccolsi, la nascosi in 
seno, « fuggii come no ladro che porta il soo tesoro. 

Mau. Bene, continuate ! 

Ber. Un mese dopo ero io Africa: la vigilia dell’assalto 
di Coslanlina , qn mio parente , morto pochi giorni 
prima, m'eveva lasciato padrone di tre milioni ; allora 
s'accrebbe la mia speranza. Una colonna d'attacco era 
stata aggiunta alia nostra divisione per l'iadomani. Uno 
de’ miei amici, il marchese di Simiaoe, ne faceva parte; 
verso la mezzanotte venne a trovarmi. Mi portava 
molte novità dalla Francia : tra le altre, me ne diede 
ona che fu come un pugnale nel onore. Madamigella 
Valentina d'Aulnay era divenuta la moglie del signor 
Maurizio di Presles. (pausa) All’iadomani, o signori, 
si doveva dar Tassaito, ed io desiderava morire ! ma 
non fui esaudito I la morte, cbe aveva rapito tanti va* 



lorosi neeessarii alla Francia, mi ha rispettato... (ifau- 
risto -dà in uno scoppio di risa) Signor di Presles, è 
viltà il ridere di queste cose! 

Jttau. (aitandosi) Signore I (t domestici portano il punch 


in scena) 

S. à. Signor de Deroy ! > 


Tutti Maurizio ! 


Lue, Andiamo via I Avete torto tatti e due. 


Mau. Come I 


Lue. Volevo dire, cbe avete ragione. 

Rie. Signori, beviamo piuttosto un bicchiere di punch I 
Tutti Sì, si. 

Bic. (dandogli un bieehtere) A te , Manrizio , per bere 
alla salate del signor de Berny. 

Mau. (lasciandolo cadere) lo non ho bicchiere. 

Tutti Maurizio ! 


Ber. (aitando il bicchiere) io bevo alla salute del signor 
Maurilio di Presles. (Sfauritio alta le spalle e va a 
sedersi) 

Mar* (a ‘llfccardo) Questi due uomini si odiano a morte. 
Lue* Ma sapete che è bella T da mezzanotte a questa 
parte Maurizio non ha fatto che spiegarci le sue apa* 
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• '' vealevoli tcòrìe', o lo eredefesU ! f« ' altfeUtnto eoo 
i tua moglie 1 Li signori Vileotioi, eolio sue doloi ma* 

niere, io sei mesi di pazioniA l'avev» quasi coarorlUo, 

: ma da- un auno è tornalo più soiltioo di prUna» 

.Mar, Questa rieaduia deve pure «r ere ua motiyo ! 

/^ue. Il motivo c’è I 

iS. À. Lo coQQici ta? 

4ue. lo 00 . 
tS. A. Io forse lo so. 

> Cue. Kb via ! 

• S. A. È una storiella rbo in'lianoo ricconlato sul oonlo 
. dalla sigoora d'Auiuay; e, per mille diaeolt 1 so iMau- 
f rizio a' ita sentilo a discorrerò) per uao scaUice di 

quella stampa 1... , : 

■ Lue. S qilèsta istoria! 

S, A, Pare ebaiia bella soooera di Maurizio..! (ridondo) 
.Lue, E sosl! (Maurith s'alsp ed atcolta) 
iS, A, Sìa stata la causa immediata dalla inorUa 4’ un 

• 1 uomo. f 

Uìt. Eb, che qoeale tooo propoaisioai da laechà. . 

L&. A. Da laeelièt lieta Sarò voli ui'è stalo raasonlalo dal, 
signor di Briooire , che tra amiso IbtriaseAo . della po*'' 
r eefs «ittùns. - . • P. 

Lue. Una vittima T (ridendo) ■>. «.V 

S. A, Si, perchè è certo, che ad j«atli savalicrt amATa 
perdutamente la aignora d’Àulnay, e: che aiiù abbia* 
ciato le corvtlla. ' ; !■ : . i,\ 

Lue. La tragica lìoe del signor cavaliere provorebba, ciie 
la signora d'Aulnay è slsts 'krot^)a ertele cdA ,lu).* 

S.'^. 0 troppo corriva cogli altri./ .ti •/• - . 

Muti. Infame! . - *'.ij 

hS. .4. (Ci sacoltsva !) ! ■.>v iò im ' . ■ . -, 

Jtlau. Signor di Saio^ Agdèa^ la ’pirta deireeo è perico* 

lOS^l. M 

S. A. Signor di Presles, sono ai vostri ordioi. * : . 
n.l’uKi Sigooti !> • ' •• i<‘ -j w t -■«. ‘.i 

V Lue. èlo, por mtlla disvoli 1 (}ai si damitiiQB aalla sfide, e 
ora'iini non sapremo più dove mettere i piedi. 

.'•JNo. (Mutiamo discorso). ftisuriMO» dato,parÌat'U d'affari 
f.5' importanti. . ! 

•;-t|futa. Mi, Uira^ dalle aciocobeiu o v>4M.'JàlLi« t; 



i. - 4tT«oM«01l»di <t ^ 

Rie. Ascolta, 5faurizi0i non ridere, te oe prego t qooihl 
. eke der« dirti A di greode importinee. 

Mau. Ilo espilo, vuoi- porUrni di «itrioiettie. 

Rie. Hai indoTÌoato. Sono diciolto mesi che amo tue so» 
rella, lo sai; più volte ini promeUeili ebo sarei etelo 
tao eogoalo. ' 

Mau. E tu mi promettesti, che sercsti stato deatro epe* 
colatore, pittore celebre ed erede di tuo «io. 

Rie. B vere. . r 

Mau. Hai forse promesso troppe 7 
Rie. No, ma... 

Sfau. Ebbene, aspettiamo, e quando sarà il motoeqtone 
parleremo a mia sorelle, • ' 

Rie, Eaaa acconsante, 

i/au. (ridendo) Sei dunque sicuro dell'avvtoiret ebbene, 
smrndue manteremo la nostra promessa. 

Rie. B perchè ridi ? 

ifau. Perchè pare che tu abbia volontà di ridere, (r'al* 

: leimtana) 

Rie. (Come si fa a capirlo !) 

Jfar. (al signor di Berny) Voi farete li pece col fi' 
gnor Maurizio. 

Ber, lo non deiidero che di etriogergU U mano. ,• ■ 

Mar, Maurizio, il signor di Barop b «IQiète per quanto 
è successo, e ti offre la sui eiQtCiaia', r 

Mau. (ridendo) Un uomo che ha tanto amato mie mo* 
glie 7 sia pure !; Signor di Beroj, eeeovi le mia mano. 
Ber. Signor di Presles , tì giuro qui, sul mio onore, che 
da questo momento' polcls oontare su d'una fede ca* 
Yjllcresca. Voi siete stato mio rivale; quella che io 
amai altri volto, oggi non'ama che voi.''Siete dunque 
un oggetto sacro per me, e ad un’occasione saprò 
fjrmi uoetdere per voi. ' ' 

•' ’Jfaw. (sorridendo) Vi credo , signore ; ma spero che ti* 
vrete, c io mezzo a noi. 

Ber. Signore... '■ * • (t ' 

Mju. Voi sarete sempre il benvenuto al mio pelauo. 

(de Deroy s’inchina e si allontana) 

Mar. Bravo , àiaorizio. 

‘ Jfuu. Sei' eontentoT (ridendo) lo A aoebe jl eigQor.;di 
Berny! ba oltcuulo quello che desiderave. 
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*Var. Cornei 

Mau, Gbe diafoio! odiare il marito della propria iooa--. 
morata è di eattiro geoere : fioatmeote il male è ripa- 
rato. 

Jfar. Ma che, dabileresti del signor di Beroy? 

Mau. In simil caso dubiterei di me stesso. 

Mar. (Diavolo d’nomo I) 

Mau. (vtdendo eh» s'aeeingono a partir») Rartite ? 

S. A. Si, andiamo a fare una passeggiata sino al bosco 
di Boulogoe. Luceitay ci presta i suoi cavalli. 

Mau. Se mai vi occorressero, disponete anche de'miei. 

Lue. Grafie. 

Mau, Vengo ad accompagnarvi. 

Lue. Ti pare ! aspetta che prendo dei sigari... (ne prenda) 
Perchè a quest* ora... 

S. A. Luceoay, vieni o non vieni ? 

Lue. Eccomi, (a Mauritio) Non incomodarti, il cancello 
è aperto. 

Hie. Pensa a quello che li ho detto, la mia felicità è 
nelle lue mani. _ * 

Mau. {ridendo) 

Rie. E ride ancora. 

Tutti Addio, Maorfrio, addio, (nel momento eh» s’alloU’ 

' ranano entra un domettieo) 

Dom. La signora d'Brnestat. 

Mau. Vengo. 

Dom. M’ha scgolto sin qui, eccola, (esce) 

SCENA II. 

Maurilio e la signora d’Crnestat. 

Mau. La signora d^Ernestat!... cosi di buon'ora? 

' Reg. È tanto di bnon’ ora ? non so nulla io ! ho passata 
la notte.... 

Mau. Al ballo forse ? 

'Reg. Il mio abito vi dice che vengo da una festa di 
ballo? 

Mau. È vero, perdonatemi. 

Reg. Ho passata la notte ai letto d’nna moribonda, ecco 
tutto. . ' ’ . , , 
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Hau. Che vQoI dir ciò ? , 

Vuoi dire, che oggi con bo votoQlà di riderò, e che 
vi prego di ascoltarmi aeriameole ; prima, perchè il 
mio aneddoto è triste, e poi perchè vi riguarda molto 
da ricioo. 

Mau, Voi mi spaventate. 

Meglio cosi : però ditemi, siamo noi soli ? Valeotiod 
con è ritornata t 
3lau. Non ancora. 

%• V'è alcuno nascosto dietro quegli alberi ? (Mauritio. 

lorride) Allora incomiocio. Diciotto mesi or sono... 
Uau. (ridando) Sempre storielle d’un secolo fa. 

Come? 

Mau. Nulla. 

Reg. Diciotto mesi or sono, nel palazzo della signora di 
Auloay, una certa sera... ve lo ricordale? Valentina 
Doa aveva ancora avuta la fortuua d'essere vostra mo< 
glie... 

ifou. Il tuono con coi mi dite questo... 

Rtg. E Qo semplice dettaglio. Quella sera là, interrogando 
la mia memoria , che per disgrazia non mi serve che 
per metà, consultando il mio passato, bo credoto d' a< 
ver iodovinaio il segreto delia vostra scoraggiante filo* 
so6a, del voalro seetticisroo, se cosi volete. 

Mau, Ma lo voglio... 

Reg. M’avevano poco tempo prima raccontata un’ avven* 
tara sentimentale della quale voi eravate 1' eroe : Nel 
vedere una lagrima sui vostri occhi, mentre io leggeva 
quella romanza da voi ben conosciuta, non mi restò 
piò alcun dubbio, voleva parlare, ma il diavolo si mi« 
sebiò De’ vostri aSari , ed io seguito un commovente 
qui prò quo ... voi sapete quello che voglio dire... in- 
somma, Valentioa divenne vostra moglie ; tutti questi 
dettagli m’erano usciti dalla testa, quando ieri, nel fare 
il mio solito giro... devo dirvi, fra parentesi, che ap- 
partengo al consorzio delie dame di carità... voi la tro- 
verete una cosa ridicola, ma è bene che lo sappiate. 
Mau. Perdono, ma... 

Reg, Ho quasi 6uito. Ieri dunque la mia carrozza sifer* 
mò alla porta d'una casa di triste apparenza, io una 
contrada quasi disabitata -, ai sesto piano di quella casa, 
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al disopra del granaio, iosomma, ametè H^IdS del 
*radiso, vi abliava una tnisembllv donm y Ifalaseerò di' 
descrivarvi quei canile, si dirò solo, che quella me* 
icbina era vicina a passare all’ eirrniià , e die io Ve* 
gliai al suo capezzale aino a che spuaib I* aurora 
(guardando il tavolo) vale a dire, alno al momeoto in 
( eoi voi foraa vuoMtaie rullimo vostro bicchiere di 
Cbaropagae. 

J/au. Signora! 

Keg. Nell n'Iniefroitipete. Al primo albeggiare, quella mì^' 
sera spirava fra le mie braccia ! t sapete Voi, Maorisio, - 
chi era quelNiéonaa* 

itau. lo, no. - 

Ueg. Ve lo dirò io , si chiamava madamigeHa tìtuHetik 
Reueud. 

Jifott» Oioliaiia t • «orni sipevalé Voi... 

Rept Nel suo delirio le eri sfuggito dette labbra il vo- 
stro nome, ed aveva lasci«to scorrere nelle mie mani 
queste lettere. aelUegNU (k 3fauH»Ìo) Na ho tettò 
i quaieuna... l'ha votolo ella Stessa t Maurizio, esSe (ni 
kanno fallo piaogart. Oh, una votts noit eravate cosi 
cattivo. 

Mtmi l^ioUOi 

Reg. Ecco.i^eHo ebe eoa» verniti a dirvi. Macftxlo ! 
quella donna che cangiò il vostro cuore è morta, eb* 
»beo«, 'ravvedetevi, ooii intiale male qoeilt povera Va^ 

‘ leotioe* Voi vi veodteaie sa tri dèi torti d’un'nttra 
donna che oro eolpivele, è vero, ma Che ha drUdélmeille 
« espiais la sua eelpa; ve lo ripeto, Maurizio, è Où*hi* 
fiustiria ia vostra, è iudiaio di cattivo cuore ! 
jtfuit. Signora I 

Rag. Sì, inditio di cattivo cuore. Voi Iveté Uttitiai di- 
strotia tutte le belle ìHuiioni di Vstentiiia col pretelto 
che evevalo ptrdota le vostre: ebbene t adesso ebe l'a- 
veto resa sveoiorais, siete plA felice? Maurizio, credete 
allo mie parolo 1 > pesebè una moglie si Couservi fedele 
. e pura, è oooestarlè che couiinui ad essere eempftre 
cd ingenua : r uomo che mcstra ella sua Còmpagoa 
la vita corno egli la vede, od anche eome è rcatoienle, 
. tpi^r uomo è pazto^ 0' eétUv» , ma H piò dette irotte 
.^poiaol pertbb 11 glorue lo eoi quella dOUoli tm tei 
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''ViflUtiili ■liPflgtiàndog^ d^rà fr«ddam6n(o a $è Motsa : •«>* v 
•Cos'è ta vita T Uti bvll' appartarne nie nel lobborgo 
Sas Gèmaaa, una Uula mensa, un ricco equipaggio, 
'diantaali tegili- all' ultima moda. Arare vent’ anui, Un 
tgruiaea aorriso aoiie labbra, «npalco.aH’Opera ed un 
palazzo a Venezia, veder ooscere dietro 1 cuoi possi 
la gelosia e il desiderio! qual giorno è una donna' 
perduta,' e atto marito è.»% è ioganalQi 
ifau, Pordonate, aignoraà ma ^ chi siota venuta a p»r* 
larmi I della signora di Presics ^ o di médimigslla t 
RenèudJ' • -, t t 

Rt§k Sono Tenuta » parlarvi di antrambe, o signore, poi< 
citò non arrossite di confondere nello slesto pensiero 
rl!o«asta dqanav stidtata da tulli, e la eorligiaoa thè di«\ 
sprezzaste e che disprczzale, non so perché • 4» gli no- 
mini han'oa forse sempre H diritto di dispreaiart la ^ 
- donno che gli ha ingannati! ’ <■ . 

dftfp. il difillo? ecnaate, signora; atadantigella Renaud 
non vi ha parlato di quàlcuoo... 

Aog. 'SI, a quealo .tale ohe asptltftva dan è yèAulo. \ 
MfiH. Ebbene, queiruumo ara il suo Omaiitet Oelui al quale 
mi ha aagrificalo, un miterabìle alte si diceva mio ami* 
Ce, che aveva salvato dal earaere colio mie rieohease 
■ c col mio credilo ( ed in ricompenao, quel miaarabile 
mi rapi la donna «ho io amai eh* aveva strappato 
alU più deplorabile miseria, c che l'ha seguito aenia 
“lasoiarint un addio) da qnell'epoea ho cessato di cre-^', 
dere alt'maieizàa ed airamore, Morbudo, bs ella sparso 
. una lagrima sol stia passato, ha avuto un ricordo pel 
> suo primo amore? No, I' ultimo suo pensiero fu per 
queir uomo, --«ssa vallo riaparmisrgli no ultimo dolore, 
ad bo rimesso a voi quelle lelteve, perché temeve che 
poteesero capitare nelle sne maol- Oh , lo vedete il 
genere amano !... essa non merita nè uua lagrima, uè 
, un rimorao ! (abbrucia U Itttera sul candelabro) 

Rag. Ma voi siete passo, mio caro , siete del carallere di 
quel viaggiatore che, avendo Incentrato un gobbo alle 
porte d’Ilelberg, seriose osile sue memorie, che in Alt* 
magna erano lotti gobbi. 

Jdaw. Tutte le dono» almeno, moraloMate pMltodo, lo. 
•ooes .< 
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Jteg. Che idee strambe ^ perchè avete iDCOOtrato qm 
doona che non era od aogelo, erodete che lotte le aU 
tre siano tanti demoni, siete pi|r stravagante ! dimen* 
ticate il male che avete commesso) e non perdonate 
i nostri errori... Ma questo sarebbe il meno. Vaientioa 
è OD aogelo. 

Jfnu. Un angelo!... nn angelo! 

Rtg. Avete forse qualche rimprovero da farle ? 

Jtau. lo le rimprovero... le rimprovero... sua madre. 

R«g. Che dite ? 

itau. Quello che si ripeteva qui poco fa, quello che so 
da OD anno, quello che ha turbato Dna felicità che mi 
rendeva cara la vita. 

Beg. lo non vi capisco 1 madama d'AnlnavlM. ma che ha 
ella fatto ? 

Matt. Ha dato dei cattivi esempi a soa 6glie I 

Dei cattivi esempli essa I Oh signore!... hanno ea- 
lunoialo la signora d'Aolnay, e voi, a vostra posta, fate 
altrettanto. 

3tau. E chi io assicura ? di ehi 8darsi oramai t guardate, 
poco fa vi era qui no uomo, un militare, il signor di 
Berny, cbe dioiotto mesi sono rsceolse una rosa cadO'- 
ta, secondo quello ehe dice, dai caprili di madamigella 
Valentina d'Aolnay, e da quel giorno porta quella rosa 
sotto il suo oniforme. Che ne pensate di questo aned- 
doto ? 

Beg. Cosa ne penso! Oh! gli uomini... essi hanno vis> 
soto per dieci anni da sibarita, furono l'idolo di tante 
povere sventurate, per dieci anni col naso per aria ed 
il cappelle sull'orecchio, hanno come Denealion, gettato 
dietro de loro spalle una generazione che voleva restar 
di pietra. Ebbene, se questi uomini un giorno vengono 
a sapere, che la donna cbe si sono degnali di sposa- 
re ha perdoto, ballando, un fiore del suo mazsetto, 
si credono in diritto di dubitare della soa virtù, ed 
osano anche pubblicarlo, (con /orsa) Oh signori uo- 
mini ! lasciate che ve lo dica, siete tutti malvagi. 

Mfau. Oh signorai chi alza dì più la voce in questo luo- 
go ... 

Beg. {con fieretto) Sono io, io so, e se mio marito avesse 
formato il progetto di farmi odiare il mondo, io avrei 
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amato tatti gli aomiui, lui solo cccattaato ; se avesse 
osato concepire dei dubbi sulla mia onestà io gli avrei 
dato delle certezze , e siccome in questo mondo vi 
possono essere delle persone del mio carattere, cosi vi 
consiglio a correggervi, ad emcn<tarvi, e ciò facendo vi 
auguro tutte le felicità di cui siute indegno, e vi saiu< 
to... (Maurisio scoppia dal ridere, Regina fa un 
passo per uscire) 

JRau. Signora, avete perduto un fiore che era alla vo- 
stra cintura. 

Rsg. Ebbene , ve Io dono, e per questo uoo mi crederb 
compromessa. Signor di Presles, poco fa abbruciaste 
le vostre lettere. Avete avuto torto, era quanto vi re- 
stava della vostra gioventù, ed ora non vi rimane che 
un po' di cenere, {gli prende il braccio) Su via, signor 
di Presles, conducetemi alla mia carrozza, ravvedete- 
vi , e soprattutto pensate a ritrovare il vostro cuore 
che avete lasciato cadere non so dove : non è una 
gran perdita, ne convengo , ma vegliate su quello di 
vostra moglie; quella sarebbe una perdita grave, e se 
qualcuno avesse la fortuna di trovarlo sono certa che 
non ve Io renderebbe più. 

ifau. Lo credete ? 

Reg. Ne sono certa, vi replico. Nou ve Io renderebbe più. 
{esce a braccio di Uaurisio nel punto che cala la 
tela) 


Fine dell’atto secondo. 
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ATTO TERZO. 


Ricca sala in casa di Maurizio. 
Ingresso nel mezzo e laterali. 


SCENA PRIMA. 

Eoricb«tla e ViUoriui. 

Ew. {seduta al tavolo con un registro dinanxt. Vitto- 
rttia i appoggiata alla sua sedia) Utcevamo diwqae, 
cUe dei ceato frauclii ooa ue abbiamo più cbe dieci 
da distribuire ! 

FiU Cd abbiamo accora due poveri. Avete dato troppo 
«gli altri, ((guardando verso il fondo) OU mio Ojot 

Sur. Che cos' bai? 

FU. Credeva che fosse il signor Maurizio. 

Snr, E se fosse lui ? 

Yit. Voi sapete bene che si burla di noi» dicendo che 
facciamo degli ingrati; sarebbe umi bella cosa cbe il 
ministro lomaodasse uo po' ioolano da Parigi. Adesso 
cbe i sgelarlo d’ ambasciala l Oh si starebbe por 

- bene senza dì lui. 

Enr. Vittorina 1 

Vit. Cosa volete , io non posso più cooliiiuare questa 
vita, e sebbene voi siate docile e buona, io vi dichiaro, 
che se la signora Valentina oggi nou ritorna, io vado 
a Saiut'Brice a raggiungerla. 

SCENA II. 

Riccardo c delti. 


Rie. Tu, VitloriuaT 

Vit. Oh I il signor Riccardo. (Knrichetta chiude iHihro 
e si alta) 

Rie. Vi ho forse spaventale ? 

Vit. Totl’ altro, ma siccome stavamo facendo una b oaa 
azione, cosi è proibito ... 

% 
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Bnr. Vitlonna t Signor Riccardo , voi sarete venuto per 
parlare con mio fratello. 

Rie. No , Enrichetta , sono veoolo per parlare con voi. 
Sono tre giorni che non ti vedo ; con Maurizio nou me 
I intendo troppo bene ! ride sempre, ed io non trovo 
le parole: con voi invece è un’altra cosa. 

Enr. lo dunque non vi faccio paura. 

Rie. Al contrario. 

J?»r. Eppure, se volete sposarmi, bisognerà chiedere a 
Maurizio la mia mano. * 

Rie. Domandare la vostra mano? Sono diciotto mesi che 
non faccio altro, ed auche [loclii giorni fa... . 

Vii. B cosa vi ha risposto 7 

Rie. M’ha permesso di sperar-, alle tre seguenti condi- 
zioni ; vuole che io sia destro speculatore, celebre pit- 
tore ed erede di mio zio. 

V^il. Ebbene ! 

Rie. Ebbene ! un terzo di speranza oramai è 'perduto. 

Rnr. Come I 

Rie. La mia prima speculoziouc m'ha quasi rovinato. 

V'U. Oh I 

Rie. Per diventare ricco in ventiquattro ore, mi era in- 
dirizzato ad un giovioollo mio conoscente, che passa 
tutta la sua vita alla Borsa, e che. a quanto dice, ha 
guadagnato delle somme enormi. Oii bel giorno, con 
trentamila francbi in tasca, andai da questo amico e gli 
chiesi se era possibile il far fortuna in brevissimo 
tempo : mi risponde, che è la cosa piu facile di que- 
sto mondo, e che avrei quadruplicalo il capitale se l’a- 
vessi impiegato in una specolazione alla testa della 
quale si trorava un suo parente ; era un affar d’oro, 
si trattava niente meno che dell’escavazione delle mi- 
niere di gesso al Chili, un gesso cosi delizioso da po- 
tersi vendere per zucearo; il parente mi fa veder chiaro 
Come la luce del sole , la felice riuscita del progetto: 

^ consegno nelle sue mani il capitale ricevendone in 
cambio quaranta azioni; le ho ancora, e le avrò per 
nn bel pezzo ; jcci I’ altro entro di buon mattino alla 
Borsa per sapere se le miniere di g^esso erauo in rial- 
zo : non (rovo l'amico; interrogo, c sento che la società 
non era stata autorizzata e che restituiva i siugoli ca- 
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{litali; corco all’ufficio, strada Helder : il parente del 
. mio amico mi riceve in modo iocantevole e mi prega 
di tornare all'Indomani, ritorno, mi riceve con minor 
gentilezza, pregandomi di ripassar il giorno dopo. Vado 
questa mattina, ed il parente del mio amico uoo mi 
ricéve più , è andato a comperare dei biscotti a Bru> 
selles, mi capite ? 

Enr, Non troppo. 

Jìie. È un tcrmiue di Borsa, mi spiego più chiaramente: 
io sperava d’ avere sessantamila franchi di più, e io 
grazie di quei signori ho un deficit di trentamila, vale 
X a dire, trentamila motivi di speranza di meno pel no- 
stro matrimonio. 

VU, Povero signor Riccardo ! 

Rie. Povero davvero I ecco che bravi speculatori vi sono 
nel tempio di Mercurio: ma io m'attacco alla terza 
corda: corro da mio zio, gli racconto lamia tragedia, 
e per quanto avaro egli sia, mi darà un acconto sulla 
sua eredità per permettermi di ... 

Enr. Ma se esso rifiutasse, e mio fratello s’oppooessc ... 
yit. Allora aspetterà che voi siate maggiore ! 

Rie. Un'eccellente idea ! quanto vi resta ancora ? 

Enr. Due anni ! 

Rie. Due anni son lunghi! bisognerà accorciarli!... 

£nr. Farò il possibile! (ingenuamente) Ma come fare? 
Rie. E uoo scherzo. Spero che non verremo a questo ; io 
non mi perdo mai di coraggio , non ho mai sognalo 
quant' oggi la mia bella vita color di rosa. Mia Eori- 
chetta, vedrete come saremo felici : io vi amerò per 
cento, e questo dovrà aspettarvi. Aspettando che ven- 
gano le ordinazioni del governo e che mio zio vada 
al creatore , appigioneremo un bell* appartamento vi- 
cino alle prigioni dei debitori : da quelle parti le case 
sono a buon mercato. Avrò un superbo studio pieno 
di gessi e di quadri antichi... alleveremo degli animali 
domestici, ho già una pantera ... iaibolsamala !... 

Rnr, Lavorerete molto e vi renderete celebre. 

Rie. Per bacco ! io .meno di cinque anni sarò fuso in 
bronzo, voi sarete la mia inspiratrice! io sarò come 
Jlsraele; metterò la lesta della mia foruariua in lutti 
> quadri; guardale! io sogno uua grau telai >1 pss- 
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saggio delle Termopoli , preso da an punto di vista 
noo aocora trallajo; ebbene , io darò i tratti del to. 
stro volto a Leonida ed ai suoi trecento Spartani. Siete 
contenta 7 io vi starò senspre vicino giorno e notte, non 
vi lascerb un naomento, e se qualcuno verrà a trovar* 
ci, io non riceverò che le persone di spirito e di buon 
umore. 

Dom. La signora d'Eroestat. 

Rie. Come ! la nostra giovine vedova. 

SCENA III. 

Regina e detti. 

s 

Reg. Mia .cara Enricbetta, signor Riccardo, cosa facevate 
di bello?... 

Rie. Dei castelli io aria pel momento ... ma col tempo 
saranno realizsati. 

Reg. Ve lo auguro di cuore. 

Rie. Perdonate se sono costretto a lasciarvi ; debbo an* 
dare da mio zio: mi ha sCritto.una lettera pressantis- 
sima perchè vada a trovarlo. Sono quindici giorni che 
l'ho io saccoccia. I miei rispetti, signora, ai piacere 
di rivedervi, mia bella Bdanzata. 

Reg. Come ! . 

Rie. B tutto accomodato fra noi ; del resto , qualunque 
cosa accada avrò sempre la speranza. 

Reg. È qualche cosa. 

Rie. Quando non si può aver altro ! (óncia la mano ad 
Entiehetta, e ialuta Regina, ed e$ee^ 

SCENA IV. 

Regina , Enricbetta e Vittorina. 

4 

Reg. Buon giovine 1 e quelle signore non sono arrivale? 

Enr. Possono tardar poco. Valentina' ci annunziò il suo 
ritorno per le due. 

Reg. È r una e mezza : Taspetterò ; il signor di Prcsles 
è in casa T 
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Ftl. È ondato a fare un giro al bosco di Boologne ... 

Btg. Ala Doa|sapeTa forse ... 

Vit. Cbe sua moglie ritornava?... si certo! ma siccome 
il signor di Prcsies aveva bisogno d'aria ... 

Reg. Sempre Io stesso I ed io, che veniva qui colla spe> 
ronza di trovarlo cambiato. 

Enr, E perchè? 

lìeg. In conseguenza d' un colloquio, che ebbe luogo fra 
noi due pochi giorni fa ... 

Enr. Pochi giorni fa? aspettate! non fu all’Indomani 
d’una cena alla quale intervenne il signor di Beruy ? 
Reg. Precisamente. Ala perchè citate questo nome ? 

Enr . Vi dirò. Nodoso coso sia passato tra Maurizio ed 
il signor di Berny ^ ma ho inteso mio fratello a prò* 
nunciare doe o tre volte con rabbia quel nome, e l'al- 
tro giorno, essendosi presentalo al palazzo, gli fece dire 
che non era in casa... e un momento dopo, stando alle 
finestre del giardino, ho sentito Afaurizio ripetere con 
una rabbia cooceuirala : Oh lo prevedo ! un giorno o 
l’altro Qccìderò quell' uomo. 
tìeg. Ah ! 

Enr. io rimasi impietrita a quelle parole . e all* ora del 
pranzo osai interrogare Maurizio: ma egli mi chiuse, la 
bocca, e mi proibi severamente di ripetere a Valentina 
quello cbe aveva udito! A Valcnlioa ! voi non eravate 
compresa. 

Reg. Da quel giorno, il signor de Presles ed il signor de 
Berny non si sono più riveduti? 

Enr. Non credo, perchè il signor de Beruy è partilo pei 
un breve viaggio: cosa strana ! Maurizio parlò cou rab- 
bia di questa partenza, e non ustaute bisognava par- 
tire o restare. 

Reg. La cosa è evidente ! (Maurizio è geloso di Valenti- 
na ! taolo meglio ! è una prova che i’nma ancora.) 
yU. {alla porta di mezzo) Oli , ecco la signora Valen- 
tina ! , 

£nr. Davvero ! quale felicità ! (andandole inconlro) Va- i 
leulina ! 
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SCENA V. 

^ Valcotina « datti. 

Val. Mia cara Earicbetta ! signora d’ Erncatat I («{ alk 
tracciano) 

. Inr. E tua madre ! 

Val. La povera donna era stanca, ed è suliilo passata 
nel suo appartamento ) la vedrai più tardi ! -Viltorina, 
buon giorno (le siringe la mano., che essa bacia)., 
fammi il favore di passare nelle camere di mia iM> 
dre, essa avrà bisogno di (e. 

Fit. Subito, signora padrona, {parte a sinistra) 

Val, E Maurizio, che non lio veduto... sarà forte nette 
sue camere I permettete... 

Enr. No, Valentina I Maurizio è uscito I 

Val. Uscito!... sapeva pure che ero di ritorno... E resterà 
fuori molto tempo ? 

Bnr. No, mi ha promesso che sarebbe subito tornato. 

Reg. M&, Valentina, noo ci avete ancora parlalo di quello 
che preme, come sta la vostra pircola Luigia? 

Val. Mia figlia? benissimo l ò così bella! Noi aperavamo 
che tu, Eoricbelta, ed il signor di Presles, sareste ve- 
uuli a passare almeno una settimana «1 castello I 
.Enr. lo 000 avrei desiderato di meglio, ma Mauritio era 
qui trattenuto... da' suoi ofT^ri... cd io non poteva... 

Val. Lasciarlo solo? bai fatto bcuissimol (piano) dai 
dove sia andato ? 

Enr. Credo, al mioislero; à segretario d' ambasciata : 
avranno avuto bisogno di lui. 

Val. Oh Dio! che avessero inleozione di farlo partire? 

Enr. Non sol 

Reg. E se fosse anche 7 poco male 1 voi lo seguirete t 

Val. Se non dipendesse che da me, ma Maurizio .. 

Reg. Sarà cootcntissimo I egli vi cinal... 

Val. Uhm! ; 

Reg, Lo so io ! 

Val. Era annojato duraute la mia assenza t 

Reg. Mortalmente. 

Val. E o«a .ric«TOV« alcano ? 
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Qualche amico,' il signor de Lucenay, il signor de 
Marenille, {fi$$andola) il signor di Berny I 
yal. Il signor di Berny? non Io conosco. 

Reg. Ed io neppure. (È quanto voleva sapere !) 

Bnr. Ah ! eccolo 1 
Val. Maurilio ! 


SCENA VI. 

' Maurizio s dette. 

Jfou. Signore I 

Val. (per correre ad abbracciarlo) Maurizio ! 

Mau. (freddamente) Buon giorno, Valentina I 

Val. Tu non mi aspettavi? 

JUau. SI, ma non cosi presto. 

Val. Sei stalo dal ministro ? 

Jfou. (freddamente e dietratto) Eh ?... si... no I (Vengo 
dal palazzo di Berny I è ritornato in questo punto dal 
suo viaggio I (ridendo amaramente) Vi sono delle 
combinazioni singolari I) 

Enr. (Come direttrice delle dame di carità, devo ren* 
‘ dervi alcuni conti, volete riceverli?) 

Reg. Sono con voi I Signor Maurizio , vi lascio con vo. 
stra moglie... (piano a lui) (Ebbene ! avete riflettuto 
alle mie parole? ricordatevelo ! vostra moglie è un 
aogeloj ma...) 

' Jfau. (A oche Satana Io era prima della sua caduta.) 

Reg. (Mi avete compresa !) (gli stringe la mano) Addio 
Valentina 1 (la bacia e parte con Enrichetta dalla 
comune) 

« 

SCENA VII. 

Valentina e Maurizio. 

Val. Maurizio, non mi domandi conto di uoslra figlia 7 

Jfau. Ah si! ebbene! parla?... cammina da sé? 

Val. A tre mesi f sei pazzo ! comincia a balbettare, e 
quando lo parlo, pare che intenda le mie parole. 

4fau. E cos'avete fatto di bello a Saint Brtce? 
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l'a/. Ben poco : delle passeggiate nei dintorni, delle tì> 
M e ai gssialdi... 

Mau. Nou siete stata invitata a qualche festa, dove avre- 
ste potuto incontrare... 

Val. Chi ? 

Jfau. Che so io !... dei vostri amici ! 

M’ hanno spedito ire o quattro inviti, ma io li ho 
sempre ricusati. 

Mau. K non avete ricevuto alcuno ? 

Alcuno. 

Mau. (iforsandoMì di ridere) Neppure qualche vian- 
dante smarrito?... (Valentina lo guarda) È una cosa 
strana I vi sarete annojata mortalmente. 

Val. No, davvero I io abbracciava nostra figlia, e pen- 
sava a te. 

^au. (commono) Valentina I 

Val. (gettandosi nelle sue braccia) Amico mio I 

Mau, Oh, quanto sei bella ! 

Val. Lo credi ? 

Mau. (che teneva le mani di Valentina) Oh, guarda f 
Doo li aveva mai veduto io dito quell’ anello di dia- 
manti. 

Val. É una rosa dì brillanti I... no ricordo ! 

Mau. Un ricordo? 

Val. Di famiglia t Mio madre ha trovato quest’ anello in 
metto alle sue gioje. 

Mau. Ah ! è tua madre che... 

Val. Maurizio I hai creduto che mi fosse stato regalato 
da un’ altra persona ? 

Mau. No, ma una rosa caduta da' tuoi capelli... 

Val. Che dici ? 

Mau. Nulla .' nulla !... a proposito, perchè non siete tor- ' 
nata colla strada di ferro. 

Val. Te lo dirò, ma non rìdere, mìa madre ha avuto 
paura, e mi ha pregato di partire con lei in diligenza. 
Mau. Ah I fu tua madre T... però tu sei molto agitala I 
Val. Io? ma tu sei pazzo! (con grazia) Maurizio, e per- 
chè dubiti sempre? 

Mau. Che vuoi, è un resto d’abitudine. 
i^otn. Il siguor Riccardo Liebert! 

Mau. (con rabbia) L’ importuno I 
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SCENA vili. 

Riccardo e delti. 

Rie. Signora Valentina... Maurizio!... Ob , se voi safic* 
k. ale !... 

Val. Che avete, signor Riccardo I 
Rie. Voi vedete io me la viuina d'oo orribile assas- 
sioio ! 

Val. Dio ! 

Mau. Che è stato I 

Rie. Prima di tutto, bisogna che ti ripeta quello che dissi 
.. poco fa a tua sorella, che ho (alto dei caiiirl affari 
alla Borsa. 

Mau. Lo sapeva. 

Rie. E che sono partito di qui per recarmi da mio zio I 
,Mau. Ebbene*? 

Rie. Ebbene! erano quindici giorni che mi aspettava! 
per mille dia I... se voi sapeste quello che ha f^Uu in 
questi quindici giorni quello acelleralo di mio aio ! 
Mau. lasomma I 

Rie. Te lo dico subito, ma prima è uecessaiio che ne 
faccia la biogralìa. Mio zio ha seltanlacinque anni : è 
bruttissimo 1 lo è sempre stato ! ma quando oe aveva 
venticinque era sopportabile ; di più, è ua ospedale 
ambulante ; reumatismi di sopro, e la gotta di sotto: 
mi pare ebe sia qualche cosa, eppuie non è bastato 
per metterlo a dovere: poco f.i arrivo in via S. Lui^i) 
parlo al portinajo ! gli redo sulle labbra uo sorriso 
sardonico : non vi abbado, e salgo, suouo la|cordu del 
campaocllo, è cambiata: poco malo, mi aprono: è uua 
cameriera diver.sa di quella delle altre volte. Allora in- 
comincio a farne le meraviglie ; passo dalla sala dei 
pranzo, o vedo sul muro uoa tappezzeria di, carta mar- 
nioriziata in luogo di quella che, da quaraut' aniri, rap- 
. preseutava il trionfo di Bacco: ho creduto di morire: 
più in là mi trovo non in una sala, ma in un salone 
come nelle commedie. Iki salone con poltrone alla 
Voltaire, con dormeuse, io cgsa d* uóo zio che vive 
da selvaggio, che nou ricevo iismo ?... le mie idee 
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eraoo sconvolte, non ragionavo più: lloalmeote arrivo 
al santoario, e, cosa vedo? Mio zio tutto lisciato, im- 
bustato^ con una veste da camera ricamata in oro, duo 
pantofole ricamate come la v.’sle , ed un berretto 
greco più ricamato del resto : ed iu faccia a questi ' 
ricami una dooua inondata di catene, collane, 'braccia - 
letti c peudenti: e fìnnlmente, sotto qnella bottega da 
orefice, chi riconosco? Teresa ! Teresa la cuciniera di 
mio zio ! mio rio ha sposata la sua cuciuiera, e le ba 
fatto un’ intiera donazione : ha avuto il coraggio di 
parlarmi del suo spaveutevule contratto. Tu hai una 
speranza, nipoieL mio, mi disse, i beni debbono' resUrc 
^ al superstite... ed ha cinquanl’ anni più di lei, è uno 
scherzo di nuovo conio t (un domettico entrato un 
momento prima ha contegnato un biglietto di visi- 
ta a Maurisio) 

Val. Povero signor Riccardo ! 

Mau. (Il signor di Rerny ! .\ucora lui t Oh, questo è 
troppo !) 

Rie. Lo so ancìr io che è troppo ! due corde spezzale iti 
• un sol giorno. Te lo saresti aspettato tu ? 

.Vau. Io m’aspetto lutto per parte degli uomini: nrl 
mondo non v' è che menzogna e tradimento. 


Rie. Come J 

Mau. Quando si vuol di.sunorare una famiglia non si 
arrossisce di diventar J’ amico dello sposo, e per riu- 
scirvi, s* iuvocano le cose le più sante e si pronun- 
ciano i più sacri giuramenti. 

Val. Rie. Maurizio ! 

Mau. Non vi è più nemmen I’ ombra della virtù !... non 
v'é che dell’ipocrisia. 

Val. E perchè guardate me, Maurizio ! 

A/au. Ma io, signora... 

Rie. Vo’ uu po' sapere qual rapporto hanno le tue pa- 
role col mio affare ! , t 

Mfau. Quale rapporto ! e quel continuo sistema di falsili 
e menzogna che regola le azioni umane! quando si 
ama una ricca ereditiera, e che si vuol essere riamati, 
bisogna avvicinarsi a lei, parlarle delle proprio spe- 
ranze... si creano delle miuiere a\ Chili: uno zio d’A- 

' merica : ma luo zio deve essere una miaiera come 
tutte le altre! 
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Rie. Mio zio una miniera? ma io ood ti Capisco I 
^a«. Adesso che mia sorella ti ama, tu sciogli la 
società del Chili e dai moglie a tuo zio! 

Val. Voi diventate pazzo, Maurizio ! 

Rie. Come ! e tu crederesti... 

. lUau. È però una bella partita ! ben giuocata 1 perchè 
adesso quella povera inesperta ti ama, ed io dovrei 
jiccoDseotire alla vostra uuione: va là, che sei egoista 
come tutto il resto del genere umano. 

Rie. Signora Valentina, voi non credete a qnest’infamia ! 
Val. {itendendogli la mano) Signor Riccardo I 
Rie» Oh, voi siete un angelo, ma Maurizio... e tu , hai 
creduto che io avessi speculato su'd’ una eredità fìt' 
tizia, so delle miniere immaginarie, per rapire il tuo 
coDseoso ed ingannare tua sorella... un mercato, una 
speculazione! Oh! è una cosa orribile! 

Mau. Mio Dio! non l'ho con ta : il mondo è fatto 
-cosi, ed. io al tuo posto avrei fatto altrettanto. 

Rie. Si ? allora tanto peggio per voi, o signore, perchè 
quello che m’avete creduto capace di commettere non 
è altro che una viltà, una infamia ! 

JUau. Ma, se è uno scherzo 1 {ridendo) * 

Rie. Oh ! il vostro sorriso, Maurizio, è infernale! 

Mau. Riccardo ! io non ho inteso dire... 

Rie, Ma l’avete detto, ed io vi compiango. Maurizio, bi- 
sogna avere il cuore esulcerato per dubitare di tutto 
sulla terra. Ma io vi farò credere in qualche cosa, 
e siccome non voglio essere accusato d' aver cercata 
la fortuna dove non cercava che la felicità, io parto e 
riuonzio alla mano di vostra sorella. 

Val. Signore.! 

Rie. Lo devo : perchè, lo vedo bene, quand’ anche fossi 
divenuto suo marito, il signor di Presles a poco a 
poco avrebbe indotta Enrichetta a dubitare di me. 
Ritorno a* miei pennelli, e se essi non basteranno a 
consolarmi, ebbeue, diverrò aneli' io un incredulo : e 
se neppur questo mi consolerà, sarò almeno vendi* 
calo, e la colpa sarà vostra, perchè avete dubitato di 
me, di me che vi amava tanto. 

/Zfau. Riccardo I (per trattenerlo) 

Rie. Non mi trattenete. Addio signora, e forse per sem* 
prc. (parte) 
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SCENA IX. 

Maarizio e Valeatioa. 

Val. Maurizio, siete stato crudele col signor Riccardo I 
la sua disperazione... 

JUau. (un po* commosso) Si, è vero, non dovevo trattarlo 
cosi duramente, ma Dio buono! chi mi dice che uou 
abbia indovinato* chi mi dice che la stessa dispera- 
zione di Riccardo, che quel nobile sdegno, non sia una 
di quelle scene di commedia che I’ amore recita a 
proétto dcH'ioteresse ? 

Val. Chi te lo dice? io, Maurizio! 

Mau. Oh non credete alla virtù degli uomini, Valentina, 
è pericoloso! 

Val. Come ! 

Mau. Nulla I 

Val, Vediamo, Maurizio, di riparare al mal fatto, Enri- 
chetta ama il signor Riccardo. Che essa ignori quanto 
poco fa è avvenuto fra voi: egli deve rinunziare alfe* 
redità di suo zio? ebbene, che importa! si creerà 
da sè una posizione onorevole colla pittura ! ha del 
talento. 

Mau. {alzando le spalle) Del talento I Ab voi credete 
che basti avere del talento per riuscirvi? del talento? 
forse che il inondo s'appaga di questa chimera ? forse 
che vi è grato dei vostri sforzi diluiti i giorni, delle vo- 
stre febbri di ciascuna notte : l’ idolo di jeri è presto 
dimenticato, èd il pubblico entusiasta non porta una 
corona sulle tombe di Gròs, di Nourrit, della Malibraii; 
non à talento che si richiede! è l’intrigo, la cabala, 
è il raggiro. 

Val. Oh! 

Mau'. Non sono io che ha istituita la società: fu una 
foresta! ebbene, io mi faccio lupo! lauto peggio per 
le pecore. 

Val. Voi mi spaventate, Maurizio, parlandu cosi ! 

Mau. (facendo forza a sé stesto) lo sono cattivo, non 
è vero? che volete! à un istinto più forte di me, io 
ho qui come un deposito d’ odio che mio malgrado 
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sale alle mie labbra ! Qualche volta voglio attaccarmi 
ad una speranza, a qualche credenza, ma noa lo posso: 
il dubbio mi sorge dinanzi col suo ghigno satanico , 
lento resistergli , ma dopo aver pesalo, analizzate le 
cose della vita, ho dovulo convincermi, che il dubbia 
aveva ragione, (è ajtlaCo, guarda V aleniina^ fa par 
parlare^ poi ti fermi ^ quindi corre, e le dice coti 
fonti) Se voi mi tradiste, Valenlina !... 

Val. Citi dite! qual orribile pensiero vi attraversala 
mente f 

Mau. Non è da oggi soltanto , Valentina ! sono molti 
giorni che lo covo nel fondo del cuore. 

Val. E impossibile, io non posso credere che mi abbiate 
dimenticala sino a q iest>) punto. Maurizio , mi crede- 
rete, quando vi avrò detto che vi amo, e che vi bo 
sempre ornato ? 

Mau. Sempre? 

Val. Scaipre! {JIu tritio sorride] Voi sorridete? osate 
dubitarne? Maurizio, voi dovete aver fatto un cattivo 
< sogno. 

Miu. Ut] sogno , un sogno ! Ma non è no sogno il si- 
gnor di lieriiy I 

Val. 11 signor di Deroy! è la seconda volta che odo 
pronuociare questo nóme, ma quest’ uo'itiu io non io 
conosco. 

Mau. ISon lo conoscete? 

Val. Almeno non mi ricordo d’aveilo veduto. 

Jiau. Ebbene, il signor di Bcruy ha più boona memoria 
di voi, perchè ha conservato, pel corso di dieiotlo mesi, 
sui suo cuore una povera rosa caduta dai vostri ca> 
pelli. 

Val. L impossibde ! 

Mau. Impossibile! se lo confessò egli stesso! 

Val. Allora sarà come voi dite: ma quale colpa bo io in 
tulio ciò? 

Mau. iNessuna al certo: ma io voleva dirvi, che il fiore 
che si conserva come uua reliquia è quasi mai un fìure 
perduto: per lo più è un fiore donalo. 

Val. Donato da me? io ho regalalo un fiore al signor di 
Bernyf ma io vi giuro... 

Mau. E perchè, appena giungeste , ci mandò il suo bi- 
glietto di visita 7 
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S\ . 

Val. lo non lo so.' 

Mau. É óna strana combinazione? 

Val. Sarà (ulto qnclio che volete. 

lilau. Il signor di Deroy, pochi giorni fa, è venuto in casa 
mia, per combinazione. Arrivò a Parigi nel punto stesso 
rhe gìuogeste voi, per comlùiiazione. Si direbbe quasi 
che vi sieno delle segrete iolelligenze fra voi. 

Val. Insomma, che volete coiieltiudcre ? 

ifou. Che la vita è falla cosi ! iioo si può mai trovare 
l'ideale che uno »i è sognato , ed anche nel passalo 
della donna la più pura si trova sempre qualche giu- 
ramento sfuggito dalle labbra, qualche fiore caduto dai 
eaprlli. 

Voi. Ma, Dio mio! che è mai avvenuto di così terribile 
nella vostra vita per dubitati di tutto. Alaarizio, ve oc 
supplieo, credete alle mie parole, ne ho bisogno , ve 
lo giuro , perchè io vi amo più di qualunque cosa a 
questo moudo, anche oggi io me oe tornava felice, con- 
tenta, e lotto ad un tratto i vostri dubbi m’hanno ag- 
ghiheeiata. Maurizio, ogni volta che mi parlate come 
poco fa, come mi parlate da molto tempo, io non so 
quello cho provo ... ma io quei mornenii mi pare quasi 
d’odiarvi. {Xlauritio torrida) Ala è dunque un genio 
malotico che ti sttggerisce di torturare tutti coloro che 
ti amano? Sapete, .Maurizio, cos’è che ha reso il moudo 
cosi maligno? ve lo dirò iot Souo quei maledetti fi- 
losofi che avete preso per modello. 

Mau. Allora voi pure diverrete cattivai 

Val. È possibile ! perché è in poter dell’uomo il far della 
doDBii an angelo o un demone ! 

Mau. Non sempre I io ho cooosciuto uu nomo... nn mio 
amico, ebe aveva raccolta una fanciulla che si moriva 
di fante al letto delta sua pov<*ra madre: rimasta or- 
Zana, le tenne luogo d’ una famiglia, lo educò, la fece 
rìoea e felice, più lardi l'amò con-tuita la forza d'un 
primo amore ... 

Val. Ebbene? 

JVau. Un bel giorno quella donna foggi con un altro 
ornante. 

Val. E ebe ne fu del vostro amico? 

JUaum È divenuto come mel 
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Fot. Vale a dire, che non crede più alla virtù perchè 
on gioroo iocoolrò il vizio sulla strada, e perchè una 
doooa gli ha fatto detestare la vita, ha giurato vendi- 
carsi facctidola odiare dagli altri... fu molto generoso 
quel vostro amico, o Maurizio ! 

Hau. (guardandola) Che volete dire ? 

Val. Nulla , ma faceste male a raccontarmi questa isto- 
ria I 

Jtfau. Perchè ? 

Val. Perchè qaeH'uomo.-. quel vostro amico> siete voi! 

Mau. lo ! 

Val. Non Io negate, vi sono ancora delle lagrime nei vo' 
stri occhi, e voi non avete mai pianto per i dolori de- 
gli altri. t 

Mau. Valentina 1 

Val, Ma voi siete pazzo! non avete avuto il coraggio di 
lasciarmi ignorare la parte cattiva della vita! la vo- 
stra anima era piena di ombre, di noje, e voi brutal- 
mente toglieste le sue gioie ed il suo sole alla mia^ io 
non ho una rimembranza nel mio passato , voi avete 
avuto un primo amore , e per farmi soffrire voleste 
che io lo conoscessi. Maurizio , voi siete un egoista : 
siete qualche cosa più d’uno scettico, siete un uomo 
cattivo. 

Mau. Signora ! 

Val. Si , Maurizio ... un uomo cattivo ! Da molto tempo 
io soffro senza proferire un lamento : voi avete riso 
alle mie parole. Avete sprezzato tutto quello che io 
rispettava, tutto quello che io amava, ed io non vi ho 
fatto un rimprovero, perchè sino 'da questo giorno ho 
sempre sperato che voi nutriste un po’ di stima e d'a- 
more per me : ma oggi m’avete convinto, che nel vo- 
stro cuore non vi è che odio e disprezzo per lutti: voi 
dunque mi concedete il diritto di parlare, e parlerò. 

Mau. Valentina, bisogna ascoltarmi. 

Val, Signore! bisogna rispondermi. Poco fa voi dubitaste 
del mio onore di fanciulla ; colle vostre parole m' a- 
vele più che. insultata, perchè offendeste la signora 
d’ Aulnay, clic non ha saputo educare sua figlia! eh- 
bciie, signore, dubitato di me se vi piace, ma vi proi- 
bisco di dubitare di mia madre t 

» 
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Mau. Valentina I è la prima volta rhe voi tni parlate 
cosi, (madama d’Aulnay compare sulla porta) 

Val. Rispondetemi, signore, rispondetemi. Avete voi qual* 
che rimembranza, qualche storiella che infami colei che 
ho sempre amata e rispettata ? 

Mau. Valentina! perchè queste amare parole? io sono 
l’eeo dei rumori che spargono gli oziois e dei quali si 
ride pubblicamente. 

Val, E che si dice di mia madre ? parlate I lo voglio I 
lo voglio I 

SCENA X. 

Ifadama d’Aulnay e detti, poi un servo. 

Mad. Ed io ve lo comando. 

Val. Madre mia ! 

Jfad. lo vi ascolto ! che ne sapete voi? che hanno detto 
mi hanno accosata, calunniata alla vostra presenza, e 
voi avreste aggiunto fede a queste accuse, a tutte que- 
ste calunnie T non avete difeso colei che una volta chia- 
maste col nome di madre? Ah, signore, voi avete agito 
da vile ! 

ifau. Signora ! ' 

Sfad. Ma io devo giustificarmi , non è vero ?... se non 
per voi, per Valentina 1 
Val. Madre miai 

Jlad. Non voglio che tu mi disprezzi I Veutieinque anni 
fa il signor di Bussières s’ è ucciso per me, perchè mi 
amava ed io 'era fidanzata ad un altro. Ho deplorata 
quella morte, ma non poteva accusar me, perchè quel 
fatale amore 1' avevo ignorato. Il signor de Bussières 
era povero, e la sua povertà aveva soffocato sulle sue 
labbra una confessione che stava per sfuggirgli, e questa 
confessione la fece suU'orlo della tomba. 

Val. Oh I 

Hai. SI, ricevetti nel tempo istesso la sua prima parola 
d’amore ed il suo ultimo addio, questa è la pura ve- 
rità, io giuro su quanto ho di più curo in terra, sulla 
tua vita. 

^al. Oh madre mia I 

/■’lor. Dramm. Ser, V, voi. 11. 
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JUad. Ora io parto I 
Val. Partile! 

Mad. Noa voglio aspettare d'essere cacciata! 

Jflau. Che dite voi 7 {fa per prendere la mano di Va- 
lentina, ma essa la ritira e corre da tua madre) 
J)om. Una lettera del iniuislro. 

Jtfau. {dopo letto) li mio dovere mi chiama a Loadra. 

Mi seguirete voi ? 

Val. ^o. 

Mad. (piano) Figlia mia, 

Val. Oh madre mia ! io vi amo sempre , ma lui I sento 
che l'odio ! 

Jt/au. Valentina, avete ben compreso quello che vi chiedo? 
Val. Voi mi chiedete di seguirvi! 

Jllau. Ebbene 7 
Val. Ed io rifiuto. 

Mav. (supplichevole) Valentina ! 

Val. (freddamente) lo rifiuto. 


« 


Fine delV atto terso. 
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l/rt ncco padiglione da caccia nel mezzo dUin parco. 
Afberi al di fuori., di faccia una finestra dalla 
quale si vede il parco. Porta al fqpdo. Alle pareti . 
VI sono appese delle spade., delle pistole e degli ar- 
nesi da caccia. ^ 


SCÈNA PRIMA. 

Mareuille e Laoeoay. 

«r^! ■ ^ «Milli da roccia, e*» 

jt'docano oart$ a dritta. ^ 

Lue. Ma non sentile che i corni s’aTvIeinano ? ci aspe!- 
lupo. Aloni I Aloni I ho gnadagnato. ^ 

M tr. D .'temi la rivincita. 

Ma se è già la trentesima che vi do. 

^ar. Ve Lucenay, siete nn egoista! 

. della caccia m’avete ob- 

bligato a teoervi compagnia. 

“'«rete guadagnato cento 

Lue. per conto diavoli, non mi sono già messo aue- 
s^bel vestita per giuocare alle carte. * 

/nate: b non I ho messo anch’io? 

LZIÌ nr («««cndei i„dc„„ gli 
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SCE.NA II. 

Riccardo, Saint-Agoes e detti, quindi Eoricbella. 

A. Firmino, abbiate cura dei nostri cavalli. 

liic. Bella cosa I* equitazione ; in parola d' onore, è una 
' co.<a superba. Auf! non ne posso più. (liecIe)Ma guar- 
date se c’è buon senso, vi è là un cervo cortino, eoo 
delle gambe snelle, che corre conte il fulmine, e si scel- 
gono dei cavalloni per dargliela cacciai è un assur- 
dità! era meglio montare sul cervo per correre dietro 
ai cavalli. 

S. A. Oh bella! Locen&y c de Marcoille sono rimasti 
qui 1 

Lue. De Mareuille non ha voluto lasciarmi partire. 

JVar. Per vostro e loro interesse. Voi non conoscete la 
caccia del cervo: colle vostre grida l’avreste fatto fug- 
gire; non avete guastato il vostro abito, e siete fresco 
e lindo come una rosa. 

Lue. E se io avessi avuto volontà d'impolverarmi ? 

3/ar. Siete un ingrato 1 

Lnr, nii fa una rabbia che lo ammazzerei ! (ai mette in 
guardia col suo frustino, Saint’Agnet col suo lo di- 
sarma) 

Mar. Ma se non sapete maneggiare una spada I.... Signo* 

. ri 1 se aspettando l’ora di tornare al castello intavolas- 
simo nn iasquenct ? 

S. A. lo accetto I {tutti si avvicinano al tavolo e co- 
minciano a giuocare) 

Rie. Anche il giuoco I non mi mancava più che questo 
vizio ! 

Enr. (entrando) Oh signor Riccardo I siete molto ga- 
lante." 

Rie. Parlate del mio vestito?... vi piace! 

Enr. Bravo I fate pure sembiante di non capirmi. Nel 
tempo della caccia siete passato tre volte dinanzi alla 
mia carrozza, vi ho chiamato, e voi invece di rispon- 
dere avete messo al galoppo il vostro cavallo. 

Rie. Perdonate! era il cavallo che, senza volerlo... 

Enr. Oh no I... voi mi fuggivate, e me ne sono accorta... 



ATTO quarto. 57 

ma oe ignoro il perchè ?... cosa ri ho fatto ? ditelo, si- 
gnor Riccardo. 

Rie. Voi, madamigella?... Oh, voi! nulla I 
Enr. E pure una fatalità, convenitene... tutti coloro che 
frequentavano la nostra casa hanno subito un cambia- 
mento nelle loro abitudini: non parlo per voi, ma Va- 
lentina... 

Lue. (giuoeando) E vero che la signora de Presics ha 
ferito per la prima il cervo ? 

Bnr. Essa? è impossibile ! 

Rie. Sono stato io ! 

Enr. E ve ne vantate? 

Rie. Certamente! da sei settimane sono diventato san- 
guinario... faccio del male alle bestie per avvezzarmi 
a torturare gli uomini. A poco a poco mi sono sba- 
razzato di quel po’ di buono ebe c’era in me : tutte 
le mattine, prima di colazione, io perdo una virtù: io 
faccio come il 6ero SicambrI t Adoro quello che ho ab- 
bruciato ed abbrucio quello che ho adorato. 

Enr. Voi siete pazzo t 

Rie. A che serve essere docili, gentili, onesti ?... A nulla! 
tutto ciò non ha impedito a vostro fratello di creder, 
mi capace d'una... cattiva azione I... basta, lasciamola 
II! io mi sono cangiato: voglio diventare un briccone 
di prima classe, e quando n’avrò commessi tanti, mi 
accorderanno la mano d'una buona e bella ragazz i, che 
mi adorerà, e ebe io farò morire a colpi di spillo. Avrò 
■ dei figli, che bastonerò da mattina a sera... in somma, 
io poco tempo voglio crearmi una spaventevole ripu- 
tazione ! 

Rnr. Ma io non vi comprendo 1 
Rie. Meglio cosi ! 

Bnr. lo che vi amava tanto... 

Rie. Voi mi amavate? avete fatto male, dal momento che 
vostro fratello vi ha negato il suo consenso, dovevate 
dimenticarmi... io non sono ancora indegno di voi, 
lo vedo... mn colla pazienza vi riuscirò. Amici, posso 
entrare in giuoco ? 

S. A. No. 

Rie. Aveva qui cento luigi da perdere. 
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SCENA 111. 

Regina e delti. 

Esg. Coma, siete talli qui? la caccia é dunque tenui • 
nata ? (a Saint-Agnes) Signore, per caso, avreste iru» 
vaio il mio cavallo ? 

Mar. Il vostro cavallo? 

tìeg. Baio bruno, con uoa macchia azzurra sul naso, e che 
risponde al nome di Bucefalo, non so più dove sia 
andato. 

lue. (ridendo) Oh bella! avete perduto il vostro cavallo, 
c come è Sloto ? 

Reg. Figuratevi, un' avventura spaventevole. Oh, qui si 
gioca allasqucnrt? è uu giuoco stupido, ma inidiverie. 
(fa per andare al tavolo) No, uo , oggi non uc ho 
voloutà ; vi racconterb piuttosto la mia avventura ; io 
camminava al fianco della signora di Presles. 

. Lue. Della signora di Presles? , 

Reg. Si, di Valcotioa ! non avete capito? 

Lue. Eh ! ho capito. 

Reg. E allora perchè me lo domandate ? 

Lue. Ma io non domando nulla. 

Reg. Come siete distratto... e dire che erano pittori? 

Rie. Chi ? 

Reg. Quelli che area scambiati per ladri: vi confesso 
che ho avuto paura, sono sbalzala di sella e mi souo 
appiattala dietro uu albero; quando ritornai nel viale 
il cavallo noQ v'era più. 

Rie. E poi? 

Reg. E poi, eccomi qui. 

Rie. (Tanto chiasso per questa stupida avventura!) 

Reg. Come spuo stanca ! a proposito, è stata qui ? 

Mar. Chi ? 

Rag. La signora di Presles ! 

Enr. No, « ciò m’ inquieta! 

Reg. Ed io pure... 

Lue. Calmatevi; il parco della signora d’Eruestal è troi'po 
sicuro. 

Reg. Ma siccome eravamo nella foresta, e la signora di 
Presles non ritorna... 
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5. À. (piano) (RassiearateTi : essa avrà trovato no prU' 
lettore: sapete pure Ébe il sigoor di Beroy oou la la* 
scia UD istaute). 

Reg. (Che dite T) 

i). A. (È l’omaQte più seoUmeulale che io abbia cooo* 
sciato !) 

Rfg- (Silenzio, non vedete madamigella di Preaics?) 

f.'nr. Che è stato? (Sain-tAgnes torna a giuocare, En- 
richelta va al fondo) 

Big. Naiia , ooila! (E dire che Vuleolina fa parlare rii 
sè con tanta leggerezza). Ah, signor di Prcsles, che co.«a 
avete mai fatto! Valentina, altre volte cosi semplice, 
cosi riservata, sembra che cerchi ogni mezzo per rin- 
negare la sua vita passata: ogni settimana un diverto 
equipaggio, ogni giorno un abito nuovo , diamanti le- 
gati alTultima moda. 

Mar. Signora d'Krnestat, Sapete quando ritorna il signor 
di Presles da Londra ? 

Reg. È facile che ritorni dopo l' incoronazione della re- 
gina. 

S. A, L* incoronazione! deve essere una cosa magni- 

fìc.i. 

Mar. Maurizio ci spiegherà il programma delle feste. 

Lue. (guc^rdando dalla finestra) Ecco là in foodo del 
viale, a dritta, la signora di Presles. 

Sfar, (come sopra) Ed il signor di Berof sulla sinistra. 

>S. A. Gli estremi si toccano. 

Reg. Signor di Saint-Agnes ! 

S. A. -Voi vedete che la signora di Presles non correva' 
alcun pericolo. 

Reg, Imprudente! 


SCENA IV. 

♦ 

Valentina e delti, poi dì Berny. 

F.nr. Sei tu, finalmente I ero cosi inquieta! 

V'al. Per me ? Sai pure Che sono coraggiosa... Sigoofi! 

(tutti lasciano il giuooo e vengono fnttanti) 

6'. ./. Salute all’eroina di questa giornata. Baiatea Diana 
cacciatricel (entra dt Berny e salala i caecia(orf) 


60 LA VITA COLOa DI ROSA 

Val. Siete cooteoti di me, o sigoori? 

Lue. Incantati. 

JUar. Voi 000 eravate alla caccia, e volete sapere... 

Ber. Dieci volte, o sigoora , abbiamo (remato per la vo> 
atra vita. 

Val. Perchè ooo mi conoscete I (siede) \desso scoto il 
bisogno d’uoa caccia più sanguinosa. Quella del eia* 
ghiaie. 

Ber. Che dite, o signora? 

Val. Che ho bisogno di sensazioni energiche ; io invito 
tutti questi signori ! 

file. Ma una caccia di tal natura offre dei grandi peri* 
coli. 

Val. Ebbene, taoto meglio ! io amo il pericolo ! è quello 
che fa battere violentemeute il nostro cuore, (sorri* 
dando) 

Ber. Signora ! la vostra allegria mi fa male. 

Val, Vi piacerebbe di più che fossi melanconica ? 

Ber. Oh, si. 

Val. (come sopra) Non me ne resta il tempo ! 

Beg. Hai ricevuto lettere da Londra T 

Val. Sì, questa mattina di buon ora, proprio al momento 
di salire in carrozsa, non ho ancora avuto il tempo di 
leggerla. 

Beg. Hai risposto alle altre ? 

Val. Credo di no, m'annoio tanto a scrivere t 

Beg. Valentina, per pietà, tu spingi le cose.... 

Val. Non lo credo. 

Bie. (Anch’essasi guasta ! Anche Valentina ha seguitala 
mia strada). 

Val. Regina ! il tao balio di questa sera deve essere 
brillante t (entra un domeetico e parla piano a Re* 
gina) 

Beg. Lo spero , vado anzi a dare alcuni ordini. Sigoori, 
ritorno subito, (esce) 

S. A. Alle tre dopo mezzanotte gran cena sul lago. 

Val. Sarà dilettevole 1 e poi ? 

9Lar. E poi !... e poi spero che si andrà a letto. 

Val. Ab, voi dormite 1 voi ?... {sorride, quindi levando 
un libriecino da tasca ed alxandusi) Chi di voi , si* 
gnori, m’ accompagua all* alba sino a Viinay ? è im 
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punto di vista magnifico, una superba strada par una 
corsa di otto leghe sempre a briglia sciolta, {tutti ri- 
dono) Signori, il primo inscritto per questa passeggiata 
ballerà con me la prima contraddanza, il secondo il 
primo valzer, e cosi di seguito. 

Ber. Signora, in tal modo vi ucciderete. 

Val. (sorridendo) Non volete inscrirervif 
Ber. Noi viT seguiremo dovunque, signora I 
S. A. Anche airinferno? 

Kat. Rassicuratevi! non andremo così lontano!... (Berny 
fa un moto) Signor di Berny, voi eravate già segnato I 
Auc. lo non sarò da meno degli altri ! 

Afar. Lucenayl diventate matto? ci farete perder tempo, 
perchè cadrete due o tre volle lungo la strada. 

Lue. Idareuille , voi siete insopportabile! (de Mareuiilt 
sorride e «'avvicina a Valentina) 

Btc. Non mi scordate, signora Valentina. 

Val. E voi, signor de Mareuille ? 

Jtfar. Lo sapete pure, io non ballo. 

Val. È vero ! 

Afar. Ma, signora, se continnate di questo passo non vi- 
vrete, un anno. 

Val. Cerco d' avvezzarmi. Sono sci seU'mane che non 
dormo I 
Hnr. È vero. 

Val. Sono giunta al punto, che se vi sono dei momenti 
io cui sto male è quando voglio riposarmi , per cui 
Don do tregua a’miei piaceri; l'altro jeri l’Opera nuova, 
ieri una corsa, oggi la caccia , domani nn'alira cosa, e 
senopre il moto. (E sempre la febbre, il delirio, que- 
sto paese delle fate in cui si trova l’obblio I) 

Ber. (piano) Signora, voi soffrile f 

Val. (No.) Che facevate di bello quando sono giuula io ? 

Ertr. Si giuocava ! 

Val. A proposito, signor de Mareuille, io vi devo del de- 
naro per la perdita di jeri sera, una somma enorme. 
(porgendogli un guanto) Prendete ; questo vale due- 
cento luigi. 

Mar. Signora ! (dt Berny fa un passo per impadronirei 
del guanto) 

S. 4* (piano) Geloso ! ‘ 
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Ver. Che dite? 

S. A. Nulla, Dulia! (Sarebbe capace di preodersela con 
' me !) (di Berny va in fondo) 

Val. Ve n’andate, signor de Berny ? 

Ber. Mio Dio ! Avete taoli geotiluomioi cbe vi fanno 
corona? 

Val. Vi è posto per tulli, (parlano piano fra loro) 

Knr. (a lliccardo, che è pentoso) A che cosa pciiaate 
adesso ? 

Aie. Io, inad’migell.1 , io sognava... io pensava ... 

Far. A qualcuno che amate? 

/tir. Oh DO*, non credo più nè all'umicizia, uè tll’amurc. 

I ul. (nel riporre il libriceino ritrova la leiiera) Ohe 
è ciò? Ah! è la lettera del signor de Presici, (ii'edc, 
tulli .t*allontanano e formano gruppo) 

Heg. (rientrando) Mia cara, l'hanno spedito da Parigi 
l’abito per questa sera, è d’uua sorprendente beile^sa. 
Val. Dov’ è ? 

Beg. Al casUello. 

Val. Grazie , verrò a vederlo, (continua a leggete al* 
tondo le epalle di tempo in tempo) 

Fnr. (a Riccardo) Sapete pure che m'avete invitala per 
la prima contraddanza. [Riccardo e'inchina) 

Reg. Signorina, è cosa mal fatta iuvitare un cavaliere. 
Knr. Dal nioraento ch'egli non si ricorda più... 

Rcg. A proposito, sapete tosa lu'hiono detto^ lignbritia? 

che volete farvi rapire. 

Enr. Io ? 

Reg. Signor Riccardo, io so tutto, il signore ha ordioflo 
un.i sedia da posta per questa Sera ... 

Rie. Io ! 

Enr. Vuole rapirmi... dunque mi ama ancora! 

Rie. .Ma se non fe vero! 

Reg. Basta, io ho sentito a bucinare d'una partenza se^ 
Creta, dunque non poteva eSsere che un rapimento. 
Rie. Ma da chi l'aveie udito ? 

Rtg. Dal vostro dèniestico firmino. (Rnricheita i'uvvi- 
cina a Valentina) 

Rio. Firmino, sodo otto giorni che non ò più al mio 
scivzioil furfaule ebbe l’impudenza di dire, che io 
gli rubava. 


J . 
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Heg. Ma allora io casa di ehi è adeaso ? 

Jiie. È al servizio del sigoof di Berny. (Eurichotta $i 
avvicina) 

lieg. Oh mio Dio ! silenzio. 

Enr, Signora, mio fratello ritorna quesfoggi. 

Heg, Davvero? 

Ber. Oggi ? 

Val. {freddamente) Si. 

Beg. (Chi sa che non arrivi in tempo!) 

Enr. (Gli parlerò lo per voi !) 

Rie. Ma ...) 

Enr. Sunn decisa, perchè so che mi amate ancora. 

Reg. A qnal' ora deve arrivare il signor de Presles? 

Val. (alzandosi) Alle Cinquei 

Beg. Sono già lo cinque e mezza. 

Val. Lo vedrò domani. Signori, io vi precedo al cnslello. 
(esce., tuui i signori'escono dopo di lei, Berntj fa per 
seguirla) 

Reg. (Bisogna de io l’ interroghi.) Signor di Berny, il 
vostro liroccio, ho biiìogno di parlare con voi. 

\Bir. Signora... (eicono dal fondo parlando pionu) 

SCENA V. 

Riccardo, EnriclicUa, poi Maurilio. 

Rie. Euriebetta, sismo rimasti soli, io ho cercato invano 
oascondervelo ... 

Enr. Ebbene ? 

Rie. Ebbene t... io vi omo pid ohe mai ! tanto peggio ! è 
mollo tempo che soffoco... ho 'voluto essere uu uomo 
di proposito... un don Giovanni Teoorio... ma sento 
die non lo posso. 

Enr. Se lo sapeva io i 

Rie. Faceva sembiante di non pensare più a voi, ed in* 
vece vi pensava da perderne la ragione ; dn oggi ab- 
dico alla mia vita da libertino e ritorno il Riccardo di 
eci settimane fa, docile, mausoeto e innamorato di voi 
ectilo volte di più. (per abbracciarla) 

Enr. Signore, non siamo soli. 

Eie. Voi siete adora ... (Vedendo Maurilio sulla porta) 
Maurizio! 
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Bnr. Mio fralellul (corra ad abbracciarlo) 

Mau. Non è qui Valentina f 
Bnr. È uscita io questo mumeoto. 

JUau. («iene tnnanst e vede Riccardo che sta per usci* 
re) Riccardo! tu oii fuggi? 

Aie. lo, si... no... 

Mau La tua mauo, amico mio !... 

Aie. Eh?... ma come !... (Allora io resto!) {Mauritio ti 
getta tu d'una tedia) 

Bnr. {piano a (ut) No , lasciatemi sola con lui, voglio 
parlargli. {Riccardo parte dopo aver baciato la mano 
ad Bnrichetta) 

SCENA VI. 

Maurizio ed Euriebetta, quindi Valentina. 

Mau. (Valentina è fuggita, perché sapeva che io era di 
ritorno I) 

Bnr. Maurizio! 

Mau. Sei tu I cos' hai a dirmi T parla. 

Enr. Maurizio! fratello mio, voleva dirti... {Mauritio ' 
fa un getto d' impasiensa) Non andar io collera , 
ma vedi... cosi non può andare, egli mi ama, ed ao- 
ch’ io r amo. ^ 

Mau. {con dolore) (Da sci seltimaùe non ha risposto 
ad una delle mie lettere, eppure erano cosi umili! cosi 
rispettose !) 

Enr. (Non va in coller.i !) Si, fratello, io l’amo, c vorrei 
sposarlo... non rispondi f (JVaurtato «i alta agitato) 
Mi neghi ancora il tuo consenso T ebbene... io lo spo- 
serò senza il tuo consenso, io I 
Mau. Enrichetta ! mi odii tu ? 

Bnr. Che hai, Maurizio! 

Mau. lo piango ! 

Bnr. Oh ! 

Mau. To soffro! ma non lo vedi, Eurichella ? 

Bnr. Mio Dio! sei ammalato? 

Mau. Eurichella ! Valeotiua, dopo la mia partenza, non 
ha fatto altro che divertirsi ? 

Enr. Ma... * 
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•Vau. to to so, le ho scritto dieci Tflke . e non mi ha 
mai risposto. Essa non mi ama più, e forse... 

Enr. Che... 

Bfau. Multa. ,. nulla !... (E dire che la colpa è mia !) 

Oh Enrichelta, sono beo sventurato. 

Enr. Se tu sapessi quanto soffro nel vederti piangere... 
adesso vado io traccia di Valentina... le dirò che hai 
pianto, ed essa verrà sollecita a consolarti. 

Wau. (con gioja) Lo credi ? ’ 

Enr. Lo spero, (per partire) • 

Uau. Buona Eorichetta ! tu non pensi che a me ! 

Enr. Come! 

JUau. Poco fa, non mi parlavi di Riccardo? 

Enr. É vero, ma adesso non pensiamo che a te. 

Mau. Tu r ami, e sarà tuo marito ! 

Enr. (con gioja) Oh, gratie, come sei gentile !... (I’ ab. 
braccia^ e correndo verso la porta s" incontra in 
Valentina) Ah 1 
Mau. (Eccola!) 

Val. (Regina m’ha ingannata I essa sapeva che Maurilio 
era qui !) 

Enr. Valentina è... 

Fai. Lasciaci soli. 

Enr. Si... si!... (Ohi non è più la mia Valentina d'al- 
tre volte!) (parte) 

SCENA VII. 

Maurizio e Valentina. 

9fau. Valentina! 

Val. Siete voi, Maurizio ? 

Jfau. Sapevate che io era tornato ! 

Fai. Si. 

Jl/au. (con gioja) E cercavate di me? 

Fai. (freddamente) No. 

Mau. Sapete, Valentina, che sono sei settimane che non 
ci siamo vedati? 

Val. Saranno appunto sei settimane domani. 

Mau. Voi avete buona memoria. Sono stato al vostro ‘ ^ 

palazzo, era deserto, vi confesso che non mi aspettava 
di trovarvi qo»* 
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Fat. Mi credevale. forse in un contento? (Wauritio fa 
vn geito) (o non sono una La Valliero! (momen’o di 
tilemio) 

tlau. (amaramente) Vi siete molto cambiata! 

Val. Sono dimagrala ? 

Slim. Non è il vosiro volto che si è cambiato, è il vo- 
Slro cuore. 

Val. Oli! il cuore non cangia mal! Chi nc ha più t chi 
ue ha meno. 

JUau. Valentina, non mi amate dunque più ? 

Val. Cos* avete dello? 

lUan. Vi domando se mi amate ancora ! {Valentina sor- 
ride) Valeulina ! 

Val. {dopo averlo fisamente guardato) Parlatemi dd- 
r incoronarione ! è vero che la carrozza del marescial- 
lo era aszurra goerniia d’ argento ? {Maurizio la guar- 
da) k\e\e veduto il principe di Ligne ? 

Stau (con collera) Signora I 

Fai. Correva voce, chela corona della regina fosse co- 
stala tre railiooi di franchi , o che il principe d* E- 
sterhaiy, avesse un abito coi bottoni di diamanti e 
ricamato in perle: doveva essere superbo!... Volete 
che ritorniamo al castello? 

Mau. E perchè non mi amate più? 

Val. {sedendo) Per piacervi : avete fatto di latto perchè 
odiassi r umanità, dovrò fare un’ eccezione in vostro 
favore 1 

Jfau. Valentina! è una maschera che avete posta sul 
volto! 

Val. Una maschera?... ebbene, strappatela! 

Mau. Allora! qual è lo scopo che vi siete prefisso? 

Val. Nessuno. 

Muu. Non amate dunque più nulla? 

Val. Sì, amo, i piaceri 1 

Jtlau. Valentina! vi scongiuro! non parlate così. 

Val' Maurizio! mia madre mi aveva insegnato a prega- 
re , voi mi faceste dimenticare le mie preghiere : io 
credeva alla felicità dei focolare domestico , voi o'a- 
vete disperse le ceneri: io credeva alla virtù di mia 
madre, c voi sorrideste : io credeva al suo onore, e 
voi soriidosto ; io credeva nell*'a(nicisÌR e oell' amòre j 
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A *oi !... scuoteste 1’ albero sul quale fio- 

rivano le mie illusioni, e (ulti i fiori ne sono caJuii : 
ebbene, ora io nua credo più io Dalla , e \oi duvelo 
(ssere contento. 

Ma\n Valentina, voi mi straziate il cuore ! 

Val. Pereliè 1 
Mau. Perchè vi amo! 

Val. Voi mi amate? eh via ! forse che si ama? 

Mau. Valentina, bisoi^na partire : noi andremo da nostra 
madre, da nostra figlia I 

Val. Più tardi! al presente non posso abb, 1116003(0 
Parigi. 

Wau. Volete restar qui ? 

Val. SI. 

Jfau, Allora vi dirò io il motivo che ti trattiene? è il 
signor di Barnj. 

Val, (ironica) Ah! mi regniate un amante? vi ringrazio. 
JUau. No, DO, perdonatemi, non so più quello che mi 
dica ! che volete, io soffro, sono geloso ! 

Val. Non vi credo I 

Mau. Ve lo giuro, per quanto ho di più sacro. 

Val. E su che T 

Mau. (con collera) Valentina ! 

Val. (freddamente) Signore! 

Mau. Noi partirsmo questa sera. 

Val. No. 

Mau. Noi partiremo, perchè lo voglio, perchè sono vo- 
stro marito. 

Val. Voi invocatela legge Ah! dunque credete in 
qualche cosa? 

Mau. Signora ! 

Val. Calmatevi, non siamo più soli. 

SCENA vm. 

Regina e delti, poi di Be ro 

Mau. (piano) Noi partiremo questa sera. 

Val. Ne parleremo domani, (i^aurtsio la guarda, Va- 
Iantina resta impassibile, JUaurtMìo saluta Regina 
e parte) Poco fa m’ bai teso un laccio eh ? 
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Jleg. SI : ti ho dato appuotimento qui p«rchè voleTS . 

farli trovare con tao marito. 

Val. Ci sei rìoseita !... è stata ona bella idea! 

Reg. Adesso non si tratta piò di Maurizio, ma del si* 
gnor di fiernjr. 

Val. Del signor di Berny? 

Reg. Io sapeva che aveva ordinato una sedia da posta 
per questa sera, ed aveva creduto... 

Val. Che volesse rapirmi? 

Reg. Si... gliel'bo domandato, ha negato, eppure (i cerea t 
Val. E mi troverà! 

Reg. Ma è necessario che non ti trovi. Valeutioa, è tem- 
po di terminare questa commedia ! 

Val. Uoa commedia ? e quale 7 

Reg. Tu bai affettato questa iudiffereuza per mettere 
alla prova Maurizio, è stato uno scherzo. 

Val. {prendendole la mano) Guardami io faccia ! bo< 
r aria d' aver scherzato ? 

Reg. Mio Dio ! ma tuo marito ? 

Val. Mio marito ! non posso vivere vicino a lui ! cre- 
derei di essere perduta I 
Reg. Taci, Valentina ! 

Val. (quaei patta) Non voglio più rìtoroare con lui, 
non voglio ricominciare la vita che ho condotta per 
dieciotto mesi... cercherò un rifugio, dqve, non lo so, 
ma non importai... Ah I il signor di Beruy! 

Reg. Lui ! 

Ber. Signora, bisogna che io vi parli. 

Reg. Il signor di Presles poco fa era qui, se ritornasse !... 

Ber, Non ritornerai I’ ho veduto avviarsi al castello. 

Val. Signora ! 

Ber. Io non ho che un minuto, in nome del cielo, la- 
sciatemi ! [a Regina) 

Reg. Ma questo minuto potrebbe perdervi, {va al fondo) 

Ber. Signora, sino a questo punto ho tacciuto, ma poi- 
ché è tornato vostro marito , bisogna che vi parli. 
Valentina, io uon posso vivere con questo pensiero 
crudele, che queU'nomo possa torturare la vostra vita. 
Credete che io non abbia tutto indovinalo? io so quel- 
lo che vostro marito farà di voi: oramai non siete 
più quella di prima. 
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^ol. Sigaordl MgDorel 

B$r, Valflotioa» io parto, e yoi dovale fare altreUa Uo I 
Fef. Come I 

Btr. Dovete cercare dd rifugio presso vostra madre, vi- 
cino a vostra figlia. 

YaL Un rifugio voi dite? 

Ber. S), un rifugio contro quest' uomo, che vi ha lan- 
ciata io un abisso dal quale dovete ad ogni costo 
uscirne. 

Tal. Signore! 

Ber. Fate quello che vi dico, c sarete salva ! e se mi è 
proibito d' amarvi, che possa almeno rispettarvi 
sempre! 

Yal. (eommassa) Signor di Berny ! 

Ber. Tutto è pronto per la mia partenza ! ebbane, par- 
tirete voi ? però accordatemi una grazia, la sola, l'ul- 
tima: lasciate che io vi conduca da vostra madre. 

Yal. Che mi chiedete, signore T 

^er. Abbiate fiducia in me I non mi negate questa gra- 
zia ! è un fratello che ve la domanda. 

Yal. {stringendogli la mano) Amico mio I 
Ver. Oh, grazie! grazie 1 
-Val. Ma io non vi ho detto... è impossibile I 
yVer. Valentina 1 ' 

. Veg. Signore... Valentina... non sono certa, ma mi sem- 
< bra vedere là in fondo... 

Yal. Abl 
' Ver. Signora ! 

'Jieg. È Maurizio! signore, se l’amate, lasciate che essa 
parta. 

Ber. Partite, ma farete quanto vi ho detto? mi accorde- 
rete quello che vi ho domandato ? 

Yal. Forse, (parte) 

Veg. (vede JUaurixio) Era tempo I 

SCENA IX. 

■ Maurizio, de Berny e Regina. 

JUa»> Disturbo forse ! 

Veg. Ma... 

Blor. Vramm. Ser. V. voi. II. 22 
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'Jtfau. Confesso d’essere imprudente.! .«n»- «erwnm... 
la J^igno^a de Presles ! 

7 ?. g.' (Respiro!) Valeolina... deve èssere al casteUn, ed 
io vado... 

'.J/au,‘ Non la disturbate, ve ne prego. 

/{eg. Forse ci allenderanno... è l’ora di praoiQ.» aigàori, 
uoii vcaitó? 

(iorridendo) Perdopale, bo gualche parola da dire 
"■’at'signore di Deroy... Hua commissione che ani fu 
data a Londra. 

Pig. Allora è un’ altra cosa, io vi precedo 1 (porte) 

SCENA X. 

Maurizio c di Deroy. 

‘i/a«. (con rabbia concentrata) Io ho udito tutto! 

Pur, Ebbene ! 

g/au. Ebbene ! voi siete, un infame I 
“Ifcr. ■ Signore !... (freddamente) Ma voi siete pazzo, op- 
puie mentivate quando diceste... 

3Jau. Ho tutto inteso, vi ripeto, voi offriste alla signora 
contessa di ricondurla da sua madre! 

Per. SI. 

i7ait. Nella vostra carrozza ! 

-£re». Si,'d signore. 

JUau. Questa notte stessa ? 

Per. È vero ! 

Afa». Sembra che non .vogliate aspettare il domani per 
- disonorarmi ? ' 

Per. Signore, vi ricordate voi di quella notte in otti vi 
• dissi, che avrei difesa vostra moglia anche .cpniro voi 
stesso? Ebbene, voi insultate la signora de Prealee, 
siete un miserabile. 

Waw. urlo di rabbia correndo a staccare una 

spada) Ah ! Goalmente ! 

Per. (fa altrettanto) Difendetevi ! (li ode da lungi la 
musica del castello , Maurizio ò ferito) Voi siete 
ferito I 

HJau. fi vero! ma non è nulla ! (fa per rimettersi in 
guarita, ma le forze gli mancano e cade, Berny lo 
fostiine) Ahi non lo oosso più. 
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Ber. Ferito ! (per partire) 

JHau. Doto andate I 

Ber. A chiedere ira 'Roeeoreo I 

Mau. No i ‘è inolile ! 

Ber. Ala... 

4fau. Vioi4»dite jb prenderlt per loggire con lei. " 
Ber. Signore, voi siete ferito gravemente , ogni minuto 
che passa aumenta il pericolo. 

Mau. No, no. 

Ber. Vi giuro di ritornare. 

Jtfau. Non vi credo. ^ 

Ber. Ve lo giuro sulla mia parola d' enOFO. 

Afau. Vi ripeto, che non vi credo. 

Ber. Sempre il dubbio ! tanto peggio per voi t (ai libera 
da Jfaurixio) 

Mau. Signor di Berny 1 

Ber. lo non posso lasciarvi morire, (parte) 

Mau, (guasi in delirio) Signor di Berny, fermatevi, 
sento... solo! solo! (rumore di carroaao) essi fuggo^ 
no iusieme ! Ab! io li rtggiuogorò, a me qualenna... 
Valentina! mio Dio! mio Dio 1 essi partooo... essit 
(con voce spenta) Valentina I moglie mia, io li bo 
perduta 1 (cade svenuto nel punte che entra il ai* 
gnor di Berng cùn de Mareuille^ hueenay, Saint-Agnts 
e servi; e tutti corrono ad assistere Maurieio) 


Fine nell’ atto quarto. 
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Una $ala nel caiteìlo delln tignerà d Ànliwy» 
Parco al di fuori. 


SCENA PRIMA. 

« 

La signora d’Àulaay, Valeatioa a Vittorino. 

(^tr alsnnt della tela Valentina dorme eud'un tofàg 
Viltorina è vicina a lei in piedi, la signora d' Aul- 
natf seduta da un" altra" parte) 

Tit. (a bassa voee) Essa dorme t 

Mad. (alsandosi) Dorme! 

Vi(. Si; ma come è pallida! dite, signora, siete ben si» 
cara di non aver messo in quella lazaa di tiglio più 
di due goccie del liquore, che il dottore aveva ordinato 
per farla addormentare ? 

J/ad. Senza dubbio! mio Dio! volevi forse che io ucci- 
dessi mia figlia ? 

Vir. Oh, signora I 

Jifad. Essa dorme tranquillamente. 

Vii. E ne ha proprio di bisogno, è mollo tempo che 
non ha avolo questa fortuna ; però, voi che lo saprete 
meglio di me, ditemi, che male ha ? 

Sfad. Un male contro il quale sono inutili tutti i rime- 
di! dell' arte: la mia povera Valentina da un mese 
soffre orribilmente, ed ha nascosto il suo dolore, ha 
soffocate le sue lagrime, e le lagrime le sono ricadute 
sul cuore. Dio mio 1 se ella potesse piangere 1 

Vit. Come ! s' ella piangesse ! 

Jfad. Sarebbe salva t 

Vii. E se non può piangere è perduta T 

Afad. Io non dico questo, ma... 

Vt(. È una cosa spaventevole: da quella sera che il si' 
gnor Maurizio... . 

Afad. Sottovoce 1 
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Vit. Da quella sera si poò dir morta. Noa parla più, non 
versa ona lagrima, non manda an cospiro: ha sempre 
sulle labbra quel sorriso che ci Ta morire dallo spa- 
vento. Quando il signor Riccardo e madamigella de 
Presles sono vicini a lei, fanno ogni sforzo per riani- 
marla : I’ una colle sne dolci parole, l’altro colia sua 
allegria , ma tutto è stato gettato : e voi stessa, o si* 
gnora... 

Mad. lo ho meno potere degli altri. 

Vit. Però, tentale ancora ; ci vorrebbe un mezzo per 
spaventarla: cercatelo, signora. - 

JUad. Va, Vittorina, lasciami. 

Vit. Me ne vado, ma voi la farete piangere, non è vero? 
me ne vado, me ne vado t procurate di farla piange* 
re. (parte) 


SCENA II. 

La signora d’ Anlnay e Valentina. 

Jtfad. Povera figliai come è pallida! quella macchia 
cerulea che circonda i suoi occhi, come è profonda I 
questa mano, come è dimagrata! Oh quell’ uomo I 
quell’uomo! io gli aveva dato una fanciullo bella, 
piena di vita, ed egli mi ha reso un cadavere! Valen- 
tina ! figlia mia I vi sono ancora delle speranze, delle 
consolazioni, delle gioje sulla terra, io te lo giuro, 

Val. (soipirando) lo vorrei credervi, madre mia ! 

Mad. Ah ! (I’ abbraccia) 

Val. (respingendola dolcemenfe) Io vi ascolto madre mia, 
parlate, (madama d’àulnaif fa un moto) parla an- 
cora I 

Mad. Vedi, Valentina ! bisogna dimenticare tutto ciò che 
è tristo e cattivo in questo mondo : bisogna credere 
in Dio, in tna figlia, in tna madre. (Valentina abbaia 
sa la testa) Non l’ameresti forse più? 

Val. (con indifferenxa) Si. 

Mad. Era ben felice quando ti cullava bambina? e tu 
pure hai una creatura da addormentare alla sera sull^ 
tne ginocchia, un piccolo angioletto che ti amerà tanto! 

YaU (sorridendo) Forse 1 [madama d’ Àulnay volge la 
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tesfa aUrovo) Cbe^ora è, modro mia?... li^a 

la viut 

Maà. Valentina ! ò male... 

Val, Vi è forse anche del bene, R»dro ro»? Ir uen 
h> so. 

Mad. Il bene eonsisto' nel ereècrè y Dell» speeaa*!’ lu 
devi eoDsacrarli all’ edacazione di tua 6glia , lo (os 
sventure passale ti daraoBO n o r ma pot io atia felkitè 
avvenire ! e quaaiio' dovrai sefMfMti do loiy la dorai Uv 
moglie ad un uomo poveeo^ae lo d'oopo. Db» cIh» l’a- 
merà come merita d’ essere- omota, 

Val. (fredéaiMntv) Sà. 

Mad. La tno man» ah-brooia l he soffrili 

Val. Ho sete I {sorridendo) 

ifad. Aspetta, (le dà la tasta di tiglio) 

Val. (indicando la fiala) B no» vi metti di quel liquo- 
re là? 

Mad. Vuoi dormire' arreor*? 

Val. (a lè stessa) Voi dormire ancora ? 

Sfad. Che dici, Valentina? 

Val. Nulla ! 

Mad. Valentina, tu non puof pfù viewe coekh dafc gi^foo 
che tn giungesti qui evitai di rieordorti eertè avoeoi- 
menti, ma poiché è nécewarK», ditnnri, fiigWs- Biior.^. hai 
forse lasciato laggiù il tno ewrvf diHoy odi iio il per- 
dono !... il signor di Bemy..» 

Voi. Il signor di Bemy è uir tenie' gentihaooaAy egli, k 
partito, e forse per sempre. 

Jfad. E dunque Manrraiof trot eWe i» vodarO' travaiia ? 

che te lo riconduca T cosa vtaoh ebe nk faccia! 

Val. Nulla, io non amo più il signor de Preslesi non 
amo più nulla ! natta I... (aoliovoc»)- Poidonémi , a» 
non è mia la colpa I io ignavo dove airbia lasoiato il 
mio cuore... non te scote più battere... 1’ avvenire per 
me non esiste! il passata é raerto, il preaeate... uon 
sente più la vita, il sangue non mi circola- più per te 
vene, il mio pensiero- è inerte, io non soffro quasi 
Bfdd. Mtto CHot mio Dio ! (la stringe fra U sue braccia) 
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SCESA. III. 

ViUoriua e dette, quindi Riccardo, Enrìclietta e Rc|;jaì 

Ft(v II 8ij;Dor Rioccardo e la. signora d' Eroestat,. brani i> 
no vedervi. Ne ho prevenuta la signora Eiiricbetti. 

Ifad. Vaoi riceverli ? 

Val, M'è iodiffereuto, (ad un cenno di madami di Au!r 
nay^ Vitlorina parie) 

Jlfad.' (fingendo allegria) Il signor Riccjrdo viene \ 
orcndere Earicliettu per andare da tua Ogiia, queslg 
%era ti porteranno notizie della tua Luigia. 

Val. (freddamente) Si. 

Mad. (Nulla 1 nulla!) (entrano niecard.Q y JènrichelUi t 
Regina, e circondano Valentina) 

Reg. (baciandola) buon ^urao, Valeatina t 

Val. Buon giorno, 

Reg. Ebbene, non mi rendi il bacio.? 

Val. Si. 

Reg. (piano a madama d' A’ilnay) Ila avolo notizio 
del signor de Presles, è quasi guarito dal'a sua feriici , 
ma il medico gli ha proibitu d’uscire ; malgrado (|m> 
sto divieto, egli vuoi correre in traccia di Yalenliua : 
mi dicono che sìa mollo cambiato : non ba eba ni 
nome sulle labbra! (indicando Valentina) il suo, q I 
ha giurato di guarirli e di salvarla, (cedendo che 
Valentina li aicolta] Yvlotc di questi fiori ?... tufi 
Gori di campi... sauuo di. nulla, ma sono belli. 

Val. Grazie! (li depono vicino d lei sema guardarli) 

Rie. Ho anch' io il mio ma^tolitio per voi, uqa picco! i 
treccia di 'capelli biondi, raccolti jeri , eccoli qui. 
(mostrando una piccola treccia di capelli biondi) 
Sono desolato, signora, ma non ho potuto spigolarne 
di più. 

Reg. (àccarexzando i capelli) Dei cap-dli a sci mesi ! 
madamigella Luigia comìnci i di buon ora a regalate 
i suoi inuamorati 1 (tutti ridono per far ridere Fo* 
lentina^'ma essa non li muove, e tiene i capelli in 
mano macchinalmente) «i direbbe che 4 seta? 
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Bie. Col tempo dìTerraoDO brani; tal quale mi vedete da 
bambino io li aveva rossi, (ridono come sopra), 

Val. (a sua madre) Chindeteli in qualche luogo. 

Bie, (a Regina) Voi venite a trovare la piociaa T 

Reg. Certo. 

Enr. È cosi bollai cosi carina... • . . 

Beg. Bella convalescente, vo! non siete a parte del nostro;, 
complotto; facciamo attaccare i cavalli alla vostra car* 
reltella, cbè contiene per lo meno ottanta persone... 
c andiamo tutti insieme all' Eremitaggio... volete es- 
sere della partita? 

Fai. No. 

Btg, Questa passeggiata vi farà bene ! , 

Vvl. É troppo lontano I 

Bio. Troppo lontano 1 vi pare?... non sono tre quarti 
di lega. Quattro passi, li ho contati, e con due buoni 
cavalli appena partiti si è di ritorno. 

Ftf. Volete che vado a prendere il vostro mantello T 

Val. No. 

Beg. Una si bella giornata 1 

Rie. Un sole che incanta ! 

Uad. Va, figlia mia ! ti farà bene t (Valentina non li 
ascolta e non si muove) 

Rie. E vi distrerete, è un delizioso cammino ! da un lata 
della strada vi sono i campi, dall’ altro la rjviera, nn 
tappeto d'erba sotto i piedi, ed un bel cielo azzurro 
sopra la testa. Ah ! se mi aveste veduto con madami- 
gella Enrichetta sotto il braccio , perebà adesso lo 
posso , ho una formale promessa , noi incontravamo 
delle grosse contadine scalze e nuda la testa, dei ca- 
ni, delle pecore, dei muli, tutti più impolverati di noi, 
e contemplando quelle persone, quelle bestie, quei 
fiori e quel sole, avevamo ambedue lo sle.«'o pensiero, 
vale a dire, che è pur una bella cosa il \ivcre , una 
brlla cosa il credere, una bella cosa l'amare, [da 
qualche istante Valentina tiene gli occhi fissi sulla 
fiala. 

Enr. (a Valentina) Cosa guardi? 

Val, (distogliendo lo sguardo) Nulla ! 

Rie. A che pensavate? 

Fai. Pensavo che è una bella cosa il dormirà 1 
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Bic. PoreM donna, l* addormento; lo mie bncoliche lo; 
fanno questo effetto. 

Mad. Ci escolta appena, 

R«S. (Pov S Valentina, ridursi in quello stato per ui^ 
uomo, che pazKÌa !) 

Enr. Ebbene» non li decidi f 

Val. Per l'altima volta, no. 

Rie. Volete che restiamo qui a leoeryi compagnia ? 

Fol. No. . ■ 

Reg. Allora ritorneremo? 

Val. Si. 

Rie. A rivederci. (Fo/enttna nonrispondé) Signora d’AuN^ 
nay ... {offrendo il braccio ad Enriehetta) Signore , 
alta campagna, (escono) 

Vit. Volete che me ne vada anch’io? 

Val. Si. (Fittorina> esce) 

Mad. Ed io pure? 

Val. Si. 

Mad. Cattiva ! ma non per molto tempo, non è vero ?; 

Val. (con un sorriso eìngolare) Non per molto tempo ? 

Mad. Perchè quello sguardo ?... 

Val. T'inganni... io sono tranquilla? 

Mad. Addio I (giunta alla porta vede Mauritio che si, 
preeenta al fondo, getta un grido, che fa volgere Va- 
lentina dalla sua parte, essa si ricomponente, con un 
forriso fonato) Addio, (esce; ^ 

SCENA IV. 

Valentina, Illaurisio» quindi madama d’Aulnay^. 

Fai. Tu non puoi più vivere cosi, mi diceva mia madre, 
non posso più vivere, lo ripeto anch’io. (s'aUa a sten^ 
fo, prende la fiala e ne versa il contenuto nella tas- 
sa. Maurizio, che s'è avvicinato lentamente al mo ^ 
mento che Valentina avvicina la tazsa alle labbra, 
le ferma il braccio e getta via la tassa) Voi I voi l 
{cade sulla sedia) 

Afaù. (prèndendole la mano) Tu dunque ^oleyi morire ? 

' ■ . . t # . . . e • 
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Val. {ritirando le mani) S). 

]Uau. Ma è un delitto, una viltà I’ 

Val. Sodo i vili che i’Iianno detto. 

Mau. Valentina, tu bestemmi. 

Fai. L’ho imparato da voi. 

iUau. È vero; ma io detesto il mio passato, te oc do< 
mando perdono. 

Fai. A che servirebbé ^ è troppo (ardi. 

Jfau. No: posso ancora salvarli I tu mi perdonerai per- 
chè io t'amerb tanto ... 

Val. A qual fine? io non vi amo più. 

JUau. Povera anima spezzata ! ta ti vendichi Rdesio^ ed 
hai ragione,. perchè io ti ho fatto molto male, feÀoM 
dunque soffrire a tua volta, detestami, ma laseM' che 
io li ami. 

Fai. {sempre fredda) Siete parso qtre8t’'6a;gi J 

Mau. No, Valentina, lo sei tu quando nti dici che iIO# 
ami più, che non credi più: è impossibile! 

Val. Perchè? 

Mau. Se tu non senti più nulla per me, non avraTperò 
dimenticato tua madre, tua figlia ; non Sai che tpH'Stó 
dolore può da un momento ail'a'Kro uecidcYli, è che uno' 
povera madre resterà senza figlia , un iouocente baftiV- 
bina senza madre? Valentina, perchè spr^neYe tVe 
vite mentre pnòl ancora essere felice? 

Val. Felice? che chiematé vói essere félreió?' la filtottà 
è la fede, io non credo più, la felicità è la speranza, 
cd io non spero più, hi feliciti, è l’amore, ed io uua 
amo più. 

Mau. Dio ! Dio mio ! 

Fai. E perchè invocarlo, voi otre Faveto rinnegato? ed 
ora che m’avete resa odiosa la vita, perchè m'impedito 
di morire? 

Mau. Valentina, non parlarmi cosi in nome dì ciò che 
ohe hai amato, in nome di nostra fìglia. Oh, sempre 
quel sorriso! Valentina, io soffro, io piango! piangi 
con me 1 quello ti farà bene ! ma non restar fi come 
una statua fredda, inanimata, non guardarmi con que- 
gli occhi stralunati , cou quella 'calma spaventevole. 
Valealioa, uon m’odi tu ? [madama d’4ulnay ti fet^ 
ma al (ondo ed atcolta) 
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Fai. Sii voi mi dito di piaoKere ? Qb io Io vorrei, oift 
sapete pare elie noo lo posso! Una s'.atue ! si, è pas> 
sibile, perchò io h» freddo e, guariUitc, Maurizio, bo ua 
bel fare , la vostra voce, Ia memoria di mia ma- 
dre, il pensiero di ima G|$Ua, luUo, iuaomma, ooa mi 
scuote, (con dispcTaxione) ìSo... tuilla... duUj. 

Xau. Tu dunque non ami più ... nulli S 

Val. No. 

Sfau. Ne sei bea certa, Valeutiua? 

Val. SI. 

Mau. Ebbene! che il cielo sia benedetto. (Valisntina 
lo guarda co» stupore) Sì, percliò la nuova die devo 
darli non ti ucciderà. ~ 

Val. Una nuova t quale? 

JVau. Valentina, tua lìglia è morta !' 

Val. Mia figlia !... voi avete delio ebe mia figlia è moria? 
(prendendogli la mano) Oh! ma non è vero? (silen- 
sio) Voi non mi dite nul a ! ma adura... allora. . Lui- 
gia ! Luigia! (eomincii a singhiozzare, poi getta un 
grido) Oli mio Dio! mio DioI non bo più figlia. 

9Iad. Valentina!. 

Val. Non bo più figlia ! (st getta piangendo fra le brac. 

• eia di sua mastre) Mùdre !... la mia Liligia è morta I 

Sfau. (cadendo alle (jinocehia di Vale itina) Lo lagrime 
soltanto ti potevano saUare, ed io ti bo falla piange- 
re, ho mentito, Valeiiiìua, ho mentito. 

Val. Voi avete mentilo ?.i. mia figlia è viva?... è viva? 

JUad. (stringendola al seno) Sì, Valeutiua, la tua Luigia 
è viva. 

Sfau. Grazie , Valentina , per tutte le lagrime clic ti ho 
fatto versare. , 

Val. (come pasta di gioja) Delle Ligrine ?... quali lav 
prime 1... mia figlia è viva! Maurizio, io t' amo. Mio 
Dio! quanto sono feliic! 


SCENA ULTIM.V. 

Riccardo, Regina, Enricbetta, ViUorioa e delti. 

Val. (vedendoli ad cn(r«re) AhRiacardoI Enrichella ! e 
mia figlia? 
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Rie. Le sponta nn dente, ma non ho potato portarvelo. 
Fai. Ab 1 noo mi hanno ingannala ! Maurizio . . . madre 
mia ... amici ... (la gioja le i^peditee di parlare e 
cade svenuta sulla poltrona., tutti la circondano) 
Mau. (guardando Valentina) Essa è salva, (alzando gli 
occhi al cielo) Io sono redento, 
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FA-BISOGNO 


ATTO PRIMO. 

% 

Ricco gabinetto nel palano di madama d* AnU 
nay. — A sinistra un camino acceso, — A destra 
un canapè. — Vicino al canapè un pianoforte 
con molte carte di musica. — nel messo della 
camera una tavola sulla quale una lampada ac- 
cesa* — Porta al fondo, — A destra ed a sinistra 
finestre. — Davanti alla finestra un piccolo tavolo 
sul quale un candelabro acceso ed occorrente per 
scrivere. — Orologio a pendolo sul camino. — Ce- 
sto con corredo da nosse. — Astuccio,^ stoffe, ecc. •— > 
suono di campanello. — Masso di fiori. — Un 
giornale. — Lavoro in ricamo. — Un ritrattino. 
— Servisio di thè. — Un album, 

ATTO SECONDO. 

,,-x 

Parco — Tavola apparecchiata — CandeMhri ac- 
cesi. — Tavolo. — Sedie. — Scatola di sigari. 
— Tasse con punch. — Lettere. — Bottiglie di 
champagne. — Carte da giuoco. — Denaro. ■— Una 
lettera. « 


ATTO TERZO. 


lìicca iala oon porte di messo e laterali. — Tavo- 
li^ — Sedie, eco. — Un biglietto di visita. 

ATTO QUANTO. 

padiglione da^ caccia. — Al di fuori vedonsi , 
gli alberi e-^nestra — porta. — Appeso alle pa- 
reti spade , pistole e arnesi da caccia. — Frustino . 
da oaccia. — Tavoli, rr- Un libro da leggere^ en- 
tro <il quale una lettera, r- Rumore di carroxia. 

ATTO QUINTO. 

Altra sala. — Al di fuori vedesi il pareo. —'Sedie, 
poltrone, — Sofà. — Tavolino , sul quale tazza 
di porcellana con bibita, un’ampolla^ mazzetto 
di. fiori di campi. — una ciocca di capelli biondi. 


